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CDXXIV. SEDUTA 

V E N E R D Ì 2 6 M A G G I O 1 9 5 0 
(Seduta antimeridiana) 

» » » 

Presidenza del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

I N D I 

del Vice Presidente ZOLI 

I N D I C E 

Congedi Pag. 16593, 16626 

Disegni di legge : 
(Presentazione) 16606 
(Trasmissione) 16606 

Disegno di legge : « Utilizzo del fondo lire 
per finanziamenti alla industria siderur­
gica» (839) (Seguito della discussione): 

CAMINITI 16593 
GIUA 16594, 16616 
TOGNI, Ministro dell'industria e com­

mercio 16594 
CASTAGNO 16594 
CARMAGNOLA 16606 
BITOSSI 16611 
MOLINELLI 16614 
CAPPA 16621 

La sedute è aperta lajLle ore 9,30. 

BISORI, segretario, dà Lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Haminio chiesto congedo' i 
senatori. Bellora per gìioirni 8, Domati per gior­
ni 2, Tafuri per giorni 2 e Zelioli per giorni 2. 

Se non si famniO' osservazioni, questi conge­
di si imtemdonio accordati. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 

« Utilizzo del fondo lire per finanziamenti al­

l'industria siderurgica » ( 8 2 9 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della 'dlfeousisione del disegno di legge: 
Utilizzo del fondo lire per finanziamenti al­
l'industria siderurgica. 

CAMINITI. Domando di parlare ipetr mozio­
ne d'ioirdine. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMINITI. Ho chiesto la parodia petr pro-

panne un rinvio della discussione dei provve­
dimenti concernenti la siderurgia. Tale rinvio 
è necessario perchè dovremmo avere, dal Go­
verno, quei chiarimenti necessari ad orientar­
ci, in seguito al fatto nuovo che è avvenuto 
nelle more della discussione dì questo provve­
dimento. 

Il flaitto muovo è costituito dai cartello deO 
carbone e dell'acciaio renano, secondo l'accor­
do Adenauer-Schuman. 

Certamente dorremmo sapere quale sarà la 
nostra posizione in confronto di questo car­
tello; quale sarà la posizione a noi riserva^ 
ta, quatte sarà l'apporto di materie prime oc­
correnti allo sviluppo della nostra industria, 
in ordine a quesito cartello. 

Questi chiarimenti io chiedo al Governo. 
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GIUA. Domando di parlatre. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIUA. Signor Presidente, (onorevoli colle­

glli, confesso che sono rimasto perplesso per 
le pairolle pronunciate dal senatore Oaiminiti, 
perchè questo nuovo rinvio a me sembra che 
costituisca in realtà un accantonamento del 
disegno di legge che è stata presentato dal 
Ministro dell'industria e commercilo. Io tro^ 
verei logica la preposta del collega Qatmini-
ti se, nella nostra prassi parlamentare, quan­
do si presenta un disegno di' legge, il Ministro 
dovesse fare una esposizione pTeliminare. Ma 
Ta prassi parli:piantare che mod seguiamo è di­
versa; abbiamo il disagno di legge, si fa la 
discussione generale; terminata la discussio­
ne generale, parla il relatore, indi il Ministro 
esporne il problema e le sue vedute sui dise­
gni» di legge. Se ili collega Caminiti, piallando 
nella discussione generale, chiederà al Ministro 
deMe informazioni sul cartello franco-tedesco, 
evidentemente, prima del passaggio agli arti­
coli, il Ministro potrà fornirgli tutte le infor­
mazioni, in manliena da illuminarlo sui parti­
colari di questo disegno di legge, o, meglio, 
sui rapporti che questo disegno di legge potrà 
avere con lo sviluppo dal cartellilo franiclo-tie-
deisieoi. LI collega Caminiti, dopo l'esposizione 
del Ministro, potrà, passando alila votazione 
degflli articoli, votare a favore o contro il di­
segno di legge. 

Ecco perchè sona, come dicevo, un po' per­
plesso di fronte a questa proposta di rinvio. 
0 il oottileiga dannimi ti dice chiaramente che 
agli sarebbe idei parere di accantonare questo 
disegno di legge, cioè, non vuoile che il!! Sena­
to lo discuta, ovvero, se egli pensa che le in-
foiraniaznond che noi lalbhiaimo finora sui cartello 
francoi-tedeseio non siamo sufficienti, allora evi­
dentemente, prima che si votino gli orticoli 
dell1 disegna di legge, il Ministro dev'industria 
avrà la possibilità di dardi tutte le informazio­
ni possibili. Ecco! perchè io mi oppongo alla 
proposta di sospensiva dell'onorevole Cami­
niti. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 

Concordo con le obiezioni che ha sollevato 

l'onorevole Giua, o meglio concordo sulla op­
portunità di non rinviare ulteriormente que­
sto provvedimento, il quale risponde ad una 
esigenza tecnica e ad una esigenza econo 
mica, provvedimento le cui linee direttive, 
posso dichiarare, mom vengono alterate dai re­
centi aiwenimenti o dai ventilllati (avvenimenti 
di carattere internazionale. Vorrei anzi dire 
che, appunto un previsione di quesiti avveni­
menti di carattere internazionale, a nostro pa­
rere 'urge Che noi non poniamo altro tempo 
in mezzio per compleitare ì provvedimenti già 
in corso di attuazione e quindi dare definiti­
vamente corso al rimioidernamento della nostra 
siderurgia. Naturalmente 'jo somo a completa 
disposizione degli onorevoli senatori per tutti 
quei chiarimenti che giustamente, come diceva 
l'onorevole Giua, potranno essere richiesti per 
illuminare eventualu punti che mota fossero 
chiari. Mai io pregherei proprio di moto rinvia­
re ili provvedimento in quanto ormai la sua 
approvazione assume un carattere di urgenza. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pw>-
pcista di sospensiva presentata dall'onorevole 
Camilnliiti. 

Chi l'approva è pregiato di alzarsi. 
(Non è approvata). 

Passiamo pertanto all'esame 'del disegno di 
legge. 

Prego il senatore segretario di darma lettura. 
BISORI, segretario, legge ilo stampato nu­

mero 829. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­

sione generale su questo disegno di legge. 
Primo iscritto è il senatore Castagno'. Ha 

facoltà di parlare. 
CASTAGNO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, signor Ministro, avevamo rinviato 
questa discussione per attendere le delucida­
zioni che potevano venire dal convegno di Lon­
dra, dove eriai prevedibile che si sarebbe discas­
sa la formazione del' cartello franco-germano-
oo. Delucidazioni ne abbiamo avute poche, li­
mitate alle concise dichiarazioni fatte qui dal 
Ministro Sforza ieri l'altro, ed a quelle che, pur 
nella massima, brevità, sono abbastanza sio>-
stanziali fatte questa mattina dal Minestro 
Togni. Ci ha detto il Ministro Sforza che a 
Londra si era discusso a lungo sul problema 
del cartello franeongermanieo, che si era ma-
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nifestata una netta opposizione da parte dei 
gruppi inglesi, che le trattative saranno molto 
laboriose e che, comunque, oggi noi ci tro­
viamo di fronte a un progetto Schuman che 
è ancora iall'0 stato di enunciazione. Il Ministro 
degli esteri si era affrettato a dare una pre­
ventiva adesione dell'Italia a questo cartello 
e noi eibbiamloi già espresso i nostri dubbi sul­
la opportunità di questa dichiarazione. Rite­
niamo che il cartello sia essenzialmente un ac­
cordo tra due gruppi capitalistici, il Comités 
des Forges e le Rheinische Siahlwercke, per 
la salvaguardia legittima dei l'oro particolari 
interassi. A meno che niom si voglia conside­
rare il cartello come una manovra dì carattere 
pre-bellico ed in preparazione di più vasta 
azione, e allora la questione sarebbe molto più 
grave. 

Per ora non è che un progetto, però è bene 
dire subito qualche cosa in proposito. Si è par­
lato poco fa, da parte del'oncrevole Caminiti, 
nella richiesta di rinvio, della possibilità di 
una nostra inserzione nod cartello del carbo­
ne e dell'ecoiaio. Come crediamo di poterci in­
serire? Come produttori, per una determinata 
quota parte di quella che sarà l'attività del 
consorzio' (che dovrebbe diventare enropeoì op­
pure semplicemente coirne consumatori dei suod 
prodotti? Nel prima caso dovremmo avere del­
le serie garanzie, per sapere se questa quota 
parte rappresentìai o consente delle possibilità 
di sviluppo per la mostra industria siderurgi­
ca, nel secondo caso, se fossimo semplicemen­
te consumatori, dobbiamo dichiarare senz'altro 
che sarebbe la fine dell'industra siderurgica 
nazionale, con tutte i'e conseguenze che vedre­
mo in seguito nel corso della n'ostrìa stessa 
discussioriie. L'inserimento potrà essere un 
provvisorio respiro per la nostra industria me­
talmeccanica, che avrebbe dei prodotti a mii-
glioir mercato; ma essa si porrebbe ancora una 
volta alle dipendenze assolute dell'estero e di 
quello che può essere il beneplacito dell'indu­
stria straniera. Sarà l'economia d'oltre confi­
ne che interverrà decisamente nella nostra eco­
nomia nazionale e sarà la politica degli altri 
che determinerà la politica produttivistica ita­
liana. 

Ieri, in ana interruzione, il Ministro Sforza 
ci ha detto: «Volete voi l'autarchia?». Ebbe­

ne, non dobbiamo dichiarare che non voghamo 
l'aiutarchia, vogliamo semplicemente un mini­
mo di indipendenzia economica in questo mon­
do in cui vi è una dura lotta di predominio 
t r a i forti gruppi industriali. Noi siamo contro 
la strapoLenza dei gruppi, dei cartelli, dei 
trusts, degli stessi blocchi di Nazioni; noi sia­
mo contro questa strapotenza di piani econo­
mici che impongono e noi una politica che non 
è la nostra, che legan o la nostra economia, che 
ci pongono in difficili condizioni, noi siamo 
contro tutto questo. 

Non siamo petr l'autarchia, perchè l'autar­
chia è un'altra cosa. È la pretesa assurda 
del voler 'fare tutto da noi, con un forte pro­
tezionismo, in un cima di serra, con il ripu­
dio anche idi quei progressi che dall'estero ci 
possono venire. Autarchia vuol dire creare sur­
rogati anche quando non sono necessari e 
vuol dire piegare tutto il nostro progresso al 
l'utilizzo di questi surrogati. 

Quindi noi non vogliamo l'autarchia. Ma 
consideriamo l'industria siderurgica come di 
capitale importanza per il nostro Paese. Essa 
occupa oggi all'incìrca 70 mila dipendenti, il 
che non è molto; miai dà vita alila nostra indu­
stria metalmeccanica che ne occupai dai 700 
a.g'1 800 mila, ed indirettamente influisce su 
tutte le altre industrie, dalla edilizia alle opere 
pubbliche, da i^o^f agli impianti ferroviari ed 
a tutte le industrie di trasformazione (chimi-
cai, tessile, conserviera, conciaria, ecc.) perchè 
tutta la attrezzatura di e««e dipende essen­
zialmente dall'impiego del ferro. La stessa 
ngricoltura, attraverso l'utilizzo delle scorie 
Thomas, dipende, in un certo qual senso, al­
meno per una parte. dp.H'industria siderurgica. 

« Tanto più allo è il tenore di vita dei Paesi, 
tanto più alto — rileva il rcfhtore — è l'impie­
go ed il consumo dell'acciaio ». Noi siamo ad 
una quota tra le più basse, ad appena 47 
chili e mezzo, come è denunciato dal relatore 
Uberti, in confronto ai 94 chili che già nel 1948 
consumava la Germania ed ai 518 chili che 
consumano gli Stati Uniti. Ci pare che sia 
un indice, questo, della depressione economica 
nella quale noi ci dibattiamo. 

L'industria siderurgica — afferma il rela­
tore — influisce sull'industria metalmeccanica 
per una quota assai bassa. « Devesi in primo 
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luogo rilevarle — dice la relazione — che la 
materia prima " ferro " entra nei prodotti la­

vorati ail massimo per un 15 per ■cento». È 
un errore, onorevole Uberti, perchè l'impiego 
del ferro nell'industria metalmeccanica è mol­

to più elevato e l'incidenza del suo costo è rap­

presentata da percentuali più alte. 
Ho rilevate dei dati da un recente studio 

e noto cine ^'incidenza del coiste dei prodotti 
siderurgici è per i vagoni ferroviari del 60 
per cento, per le navi del 30 per cento, per le 
locomotive del 30 per cento1, per le automobili 
del 15 per cento, per le macchine (operatrici 
del 10 per cento, per le apparecchiature elet­

triche del 7 per cento. La media d'impiego 
dato che le ultime industrie nominate incidono 
per una quota molto bassa come sviluppo nel 
settore metalmeccanico e quindi poco contano 
nel consumo totale del ferro, si eleva all'in­

circa al 50 per cento dei costi per il complesso 
dell'industria metalmeccanica. 

Questi dati vengono ad indicare l'esigenza 
assoluta di mantenere una industria siderur­

gica nazionale. La sua costituzione attuale 
non è sana. Essa è stata creata in periodi 
pre­bellici oppure, molte volte, più per mano­

vre di carattere speculativo che non per inte­

resse produttivo; è stata alimentata, soprat­

tutto nei periodi di preparazione della guer­

ra, attraverso un acceso protezionismo do­

ganale e le sovvenzioni, sia dirette sia col mez­

zo degli altissimi prezzi pacati dallo Stlato per 
le forniture belliche, che non avevano alcun 
rapporto con quella che avrebbe dovuto essere 
una produzione economica; l'industria siderur­

gica si è ampliata in periodi in cui la penuria 
dei prodotti per lo sviluppo della produzione 
belliaai si faceva particolarmente sentire e quin­

di essa è il frutto, come accennavo prima, di 
una politica di autarchia, di un 'dima di ser­

ra, con le conseguenti distorsioni di carattere 
economico che hanno impedito un vero svilup­

po indusitriafe in senso> economico e razionale. 
Oggi la nostra industria siderurgica è anco­

ra malata per le stesse condizioni in cui l'han­

no creata e l'hanno sviluppata. Però questo 
mom basta per condannarla definitivamente. 
Dobbiamo risanare e rendere efficiente questa 
industria e su ciò io credo che non vi debba 
essere contrasto fra noi. 

Se oggi è intervenuta la prospettiva di un 
cartello europeo, il problema, coirne giustamen­

te diceva il Ministro Togni, rimane per noi 
inalterato e noi dobbiamo vederlo nel mostro 
interesse nazionale e nei rapporti con gli al­

tri settori della industria nazionale. Dobbiamo 
evitare soprattutto che essi possano essere vit­

time d'i quella che è la pratica già in atto cioè 
dei « doppi prezzi » nelle forniture che occor­

rono siila industria metalmeccanica. Voi sapete 
che i produttori siderurgici degli altri Paesi 
hanno un prezzo interno ed uno esterno e fa 
oend'o un dumping alla rovescia tengono i prezzi 
di esportazione molto più elevati di quelli per il 
consumo interno, per favorire appunto le pro­

prie industrie nazionali utilizzatrici. Si potreb 
be obbiettare che gli stranieri possessori delle 
materie prime poterono fare la politica del dop ­
pio prezzo anche per i minerali di ferro e per il 
carbone. Si dice­ « se i produttori esteri seguo­

no la politica del doppio prezzo per i olienti 
dei prodotti siderurgici, a maggior ragione la 
seguiranno per i clienti delle materie prime 
minerarie ». 

Effettivamente questo è già in atto. Però io 
osservo per prima cosa che per i prodotti si­

derurgici vi può essere la doppia mainjovra 'del 
prezzo elevato e della qualità scadente. A que­

sto proposito abbiamo avuto recentemente degli 
esempi molto probanti di produttori esteri 
che fornirono delle qualità non utilizzabili 
per loro e che tentarono di appiopparle a ti­

tolo definitivo ai clienti forestieri, approfittan­

do deil'le condizioni difficili create dalle labo­

riose pratiche delle autorizzazioni lajl'impor­

tazione, dei permessi, dello sdoganamento e del 
trasporto per cui risulta praticamente impos­

sibile rifiutare e rimandare indietro le partite 
fornite contro le condizioni di contratto. 

Abbiamo avuto reeentiissimiamente dei casi, 
come quelli delle industrie Redaeli di Milano 
e delle ferriere Caleotto di Lecco le quali 
hiamno rieevutoi dial Belgio della vergella non 
trafilabile, da cui è stato impossibile ricavare 
dei prodotti finite. 

Per quanto riguarda l'industria della carroz­

zeria (pairlo di una industria che ooniolsco par­

ticolarmente) abbiamo avuto forniture dalla 
Francia di profili cosiddetti « leggeri » e che 
invece erano dei profilli normali, cioè pesanti, 
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con notevolissimo dispendio per noi e cotti Firn-
possibilità di utilizzar! per l'impiego previsto. 
Come dicevo, non si è potuto restituire questo 
ferro che non serviva perchè le spese di tra­
sporto, i diritti vari già pagati, la previsione 
di liti eventuali con i fornitori, ci mettevano 
in condizioni economiche addirittura disa­
strose 

Lo stesso fenomeno non può avvenire col 
minerale, la cui qualità non si può alterare. E 
non può avvenire anche per il fatto ohe le 
Nazioni che posseggono minerale di ferro e 
carbone non sono tutte produttrici di ferro 
ed acciaio. Effettivamiente esiste oggi una no­
tevole differenza di prezzo tra il commercio 
.interno ed il commercio estero da parte dei 
paesi produttori; noi sappiamo, ad esempio, 
che "n Francia fa pagare il minarade lorenese 
585 franchi la tonnellata all'interno e 1.000 
franchi all'estero; la Svezia per il suo minerale 
fa pagare delle tariffe che sono quasi il dop 
pio per l'elsportalzione; il carbone da vapore 
inglese, che costai 7 doillani per tonnellata al 
consumatore nazionale, costa dollari 11,20 al 
consumatore estero; per il coke metallurgico si 
ripete la stessa differenza di prezzi: 10 e 15,40; 
per la Germania la posizione è di dollari 7,85 
prezzo interno per tonnellata di carbone da 
vapore e di dollari 11.90 per l'esportazione, 
mentre per il coke metallurgico si hanno i 
prezzi di dollari 10 e 14,28 rispettivamente. 

Però abbiamo delle altre nazioni che posseg­
gono abbondantemente del minerale di ferro e 
ohe non fabbricano prodotti siderurgici; baste­
rebbe allora che chi contratta, chi fa i .trattati 
di commercio, tenesse conto di questa condizio­
ne per mettere la nostra industria siderurgi­
ca al riparo da ogni manovra e da ogni specu­
lazione. Vi cito alcuni Paesi dove vi sono mi­
niere e nom vi sono industrie siderurgiche: la 
Spagna, che hai delle riserve pressoché infini­
te di minerale di ferro, da 700 a 800 milioni 
di tonnellate (e si tratta di un ottimo minerale 
di ferro che va dal 50 al 52 per cento di resa in 
ferro) ; vi sono miniere di ferro in Algeria ed in 
Marocco e, pur essendo questi territori dipen­
denti dlall'economia francese, vi è larga possi­
bilità di rifornimento. Lo dice lo stesso ingegne­
re Oscar Sinigaglia nello studio che è alla 
base di tutto il progetto che noi stiamo discu­

tendo: < La Francia, che pure dispone in Ai-
genia e nel Marocco di ottime miniere, ne ap­
profittai in mistura limitatissima. Non v'è dub­
bio che l'Italia si trova in una posizione di 
netto favore per assicurarsi una fornitura eco­
nomica di minerali ricchi dalle fonti più vici­
ne; le fonti stesse avranno interesse a fornirlo, 
con contratti anche di lunga durata ». (« Si­
stemazione della Siderurgia italiana» - 1948, 
pagina 20). Ma abbiamo anche, prossima a 
noi. un'altra Nazione che possiede delle grandi 
risorse minerarie: la Jugoslavia, con i suoi 
620 milioni di minerali di ferro di scorta na­
turale (minerali anche questi al 50 per cento, 
quindi ottimi) che ha una modepta industria 
siderurgica e che sta appena ora impiantando 
su basi più ampie i suoi altifcrni. 'C'è modo 
quindi di poter fare dei contratti buoni e sta­
bili con questi Paesi produttori di minerali. 

Noi abbiamo, per il caso di emergenza, an­
che le nostre riserve nazionali, che sono mo­
deste ma che possono essere utilizzate appun­
to nei casi in cui ci venisse chiuso, per delle 
ragioni politiche, il mercato estero. L'utilizzo 
delle nostre riserve deve essere, naturalmen­
te, fatto con un criterio molto razionale — 
ne riparleremo in seguito parlando della «Co­
gne » — in base ad un preciso programma che 
tenga conto che devono essere delle riserve e 
snilo limitatamente delle fonti di rifornimento. 

Comunque, abbiamo nel nostro Paese, nel­
le miniere di Cogne, in quelle dell'Elba e per 
la grande produzione di pirite e quindi di ce­
neri ferrifere, una riserva di 35 milioni di ton-
ncWate di minerale ferroso. Ciò è confermato 
nom sofo dagli studi degl'onorevole Cavinato, 
recentissimametote pubblicati dalla « Rivista 
mineraria», ma dallo stesso ingegnere Sini­
gaglia, il quale, nel suo progetto, ne tiene il 
dovuto conto. 

Una obiezione che si fa — ed è una obiezio­
ne importante — contro lo sviluppo' dell'indu­
stria siderurgica in Italia, è che questa indu­
stria richiede forti investimenti di capitali, con 
un impiego di mano d'opera non proporzio­
nata agli investimenti Istessi. Si di'ce che, se ''a 
medesima cifra di investimento fosse impie­
gata in altre industrie, noi ne potremmo avere 
una maggiore occupazione di mano d'opera ed 
un molto più alto rendimento diretto per la 
economia nazionale. 
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Però non ci troviamo oggi in condizioni di 
poter scegliere tra un'industria e l'altra-, ci. 
troviamo nelle condizioni di dover decidere, po­
sto ohe abbiamo un'industria siderurgica ed 
abbiamo bisogno di conservarla, se gli investi­
menti che si fanno per essa sono fatti razio­
nalmente o meno. Se l'industria siderurgica 
sarà efficiente, noi avremo l'immediato impie­
go della mano d'opera nelle altre industrie 
che da essa dipendono, e quindi l'equilibrio 
sarà ristabilito. 

Avevamo chiesta, a suo tempo, il rinvio del­
la discussione alila Commissione dell'industria 
proprio per esaminare se gli investimenti, così 
come sono programmati, rappresentano vera­
mente la migliore utilizzazione. Si tratta del­
l'impiego de'i « Fondo-lire », quindi di condi­
zioni particolarmente favorevoli fatte ai suoi 
utilizzatori. Noi non vogliamo dare — e l'ab­
biamo dichiarato anche in Commissione, di 
sentendo di questo utilizzo — l'impressione di 

, voler essere a tutti ri «osti dei programmatori, 
dei pianificatori; non è il caso di parlare di 
pianificazione. Non vogliamo neanche appro­
fittare di questa occasione per affermare il cri­
terio che sii dovrebbe sempre procedere per 
piani, quando si parla di economia industriale 
Ci 'limitiamo a discutere sulla base delle rela­
zioni e delle esposizioni che ci sono state fatte 
dal Ministro. 

Dobbiamo, però, faro un rilievo: se fossimo 
in un regime di vera libera iniziativa privata, 
dovremmo lasciare l'utilizzo dei fondi al libe­
ro gLUoeo di questa iniziativa privata; ne trar­
remmo, poi, isempliceimente le conseguenze in 
sede criticai; m'cin chiederemmo programmi, ci 
limiteremmo a constatare, come oggi constatia­
mo — dopo 50 anni di così detta libera ini­
ziativa dell'industria siderurgica — quelli che 
sono stati i risultati della libera iniziativa 
stess"ai. 

Basterebbe leggere un altro studio dell'inge­
gner Sinigaglia, sulla storia dell'industria si­
derurgica italiana (« Alcune note sulla siderur­
gia italiana ». Tipografia del Senato -1946) per 
essere edificati su quella ohe è stata la libera 
iniziativa; sulla conseguenze e sui risultati ai 
quali ci ha portato la libera iniziativa. In veri­
tà, abbiamo avuto una iniziativa privata che 
non è mai stata liberai, che ha sempre avuto 
lai proteziome dello Stato e che è sempre stata 

sostenuta ed alimentata dallo Stato. Anche 
oggi non possiamo ammettere che si parli di 
« libera iniziativa » in questo campo, perchè 
effettivamente essa non è mai esistita e non 
esiste nel nostro Paeise, salvo che sotto forma 
di libero isfruttamento delle risorse che lo Sta­
to ha messo "n passato e mette ora abbondan­
temente a sua disposizione. 

Esistono delle aziende private, delle grandi 
aziende private, che già sono state 'iargaimen-
te finanziate dai fondi E.R.P. ed anche dallo 
stesso v Fondo-lire », prima per il rimoderna­
mento del macchinario e poi per la, installa­
zione dal macchinario nuovo venuto in Italia 
attraverso l'E.R.P. ; ebbene, questi investimen 
ti sono stati e sono controllati, e in certo sen­
so manovrati, da altri enti che non sono ita­
liani. Vi som» stati e vi sono infatti dei con­
t ro l ! assai rigidi in proposito, pur guidali da 
conce'zioni che noi nom siccettiamo. Gli enti 
nazionali che decidono la manovra del « Fon­
do lire » hanno carattere pubblicistico; ma essi 
sono controllati a loro voi4a da Istituti forestie­
ri, quali l'E.C.A., l'O.E.C.E. e tutti gli altri, 
con sigle di tutti i generi, che manovrano il 
piano E.R.P. 

Questi diversi distributori di fondi e con­
trollori operano per piani; noi non vogliamo 
essere dei pianificatori, però subiamo i piani 
che gli altri hanno fattoi ed i controlli che han­
no stabilito: ehi regge le sorti del piano E.R.P. 
lavora obibligatoriannente per piami, ed in que­
sti piani non può fare a mano che inserirsi la 
nostra industria, anche se poi pretende di chia­
marsi <r libera » e di rifiutare ogni idea di pro>-
gramimazktae, di pianifioaizione e di controllo 
pubblico. 

Con la legge in esame si tratta di finanzia­
re prevalentemente delle « industrie di Stato »: 
così sono state definite dallo stesso Ministro 
Togni, in sede di Commissione, le aziende del-
l'I.R.L, le quali contrclllano oggi il 50 per cento 
della produzione siderurgica e si propongono, 
attraverso il piano Sinigaglia (cioè attraverso 
il piano che noi dovremmo finanziare con il 
«Fondo-lire»), di giungere al controllo dei 
due terzi della intera produzione siderurgica 
italiana. Gli stabilimenti dell'l.R.I. hanno il 
monopolio degli alti-forni, in Italia: non esì­
stono altri alti-forni (al di fuori di quelli 
« Ooigne », di cui parleremo dopo) che non sia 
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no didlTLR. L, sia per la produzione della ghi­

sa che per la produzione dagli «lodai dall' mi­

nerale. 
Ed allora noi insistiamo in questa concet­

to: quando si manovra il 50 per cento di una 
produzione nazionale, non si può prescindere 
da un programma generale che non può es­

sere soltanto il programmai un terno delle azien­

de che dipendono dalUT.R.I. e dalla « Finsi­

der », ma deve estendersi a tutta quanta l'indu­

stria; nel nostro caso, a tutta quanta la side­

rurgia italiana. Non è infatti eotocepibile che 
si manovri una metà, lasciaindo che l'altra me­

tà vada per proprio conto e non sua, a suai 
volta, legata strettamente al programmai prin­

cipale. 
Tanto più che sia le aziende di Stallo sia 

le aziende private ricorrono entrambe alle stes­

se fonti di finanziamento. 
Tali fonti siano state, per tutti, i fondi E.R.P. 

per '^'acquisito dei macchinari, sono oggi il 
e Fondo­lire » per la sistemazione degli im­

piantì e degli stessi macchinari, sono gli in­

vestimenti azionari od obbligazionari fatti con 
il drenaggio del risparmio nazionale, e il ri­

sparmio' nazionale deve essere tutelato e con 
troiata dallo Stato. 

A Hora, se le fonti di finanziamento sono le 
stessa, amiche ili programma sia delle industrie 
priviate che delle industrie di Stato deve es­

sere coordinato, deve essere legato e razio­

nalmente studiato noi suo compliesso. Non può 
essere lasciato per una gran parte all'arbitrio 
della libera iniziativa. Questo noi abbiamo chie­

sto ai Ministro ed egli ci ha risposto dandoci 
un elenco di assegnaizioni fatte sul fondo 
E.R P. e un altro elenco delle assegnazioni! pre­

viste sul "■ Fondo­lire ». Ala nostra domanda 
se queste assegnazioni eramo state fatte in se­

guito ad esame di un programmai nazionale, 
ci è stato rispostoi: « Abbiamo dato in ragione 
di quello che ci è stato chiesto ». (Segni di di­

niego da parte del Ministro Togni). Questa è 
stata la risp'osta, signor Ministro,, che lei ci 
ha dato in sede di Commissione, e lei riciurda 
che questa, risposta nom ci ha soddisfatto, tan­

to che abbiamo fatto alcune vivaci osservazio,­

ni in Commissione. Le ripetiamo adesso per 
legare il nostro discorso. Noi supponevamo 
che si fosse fatto un esame profondo della 

situazione idi tutte le aziende private e di Sta­

to; ma non un esame singolo per ogni azien­

da, non per vedere semplicemente se oglni sin­

gola azienda avesse un suo specifico program­

ma, che fosse logico nell'ambito aziendale; se 
avesse una struttura sana o meno, se era po­

tenziatole, risanabile o memo; non la singola 
prospettiva dell'industriale privato, ma lai pro­

spettiva generale di tutta 'l'industria siderur­

gica, per cui ogni azienda si sarebbe inserita 
nal programma generale con quella determina­

ta! quota­parte o con quella specializzazione 
che tosse più consona ai suoi mezzi, alle sue 
attrezzature. 

Tutto questo non ci risulta sia stato fatto. 
Si è dato sioilo un giudizio sulla validità d: 
singoli programmi aziendali e non si è badato 
se il programma, aziendale rispondeva ad un 
programma collettivo. Quanto mano, il Mini­

stro non ci ha dato sufficienti illustrazioni in 
proposito; anzi, egli ci ha detto apertamente: 
« Noi non tocchiamo la libera iniziativa per­

chè noi non siamio dei programmaitioiri: lascia­

mo che ognuno svolga la propria attività se­

condo le possibilità, (l'intelligenza ed i mezzi 
che possiede; noi badiamlo soltanto a sorregge­

re quelli che possono e vogliono fare di loro 
iniziativa ». 

Lo stesso programma dell'industria « Fin­

sider », il piano Sinigaglia, man tiene conto di 
questa esigenza della programmazione genera­

le. Si dice: noi preventiviamo' questa produ­

zione, tanti milioni di tonnellate, tanto di que­

sto, tanto di quello; lasciamo l'altra parte alla 
industria privata e ognuno se la sbrogli come 
può e come crede, se è capace di sbrogliarsela. 
Si dice: la « Finsider » farà un milione e 800 
mila toinmellaite di acciaio, l'industria privata 
me farà un milione e 200 mila; la prima pro­

durrà la ghisa d'alto forno, l'industriai priva­

ta non me produrrà perchè non avrà il mine­

rale e non provvederà alle installazioni. Ma 
quel milione e' 200 mila tominellialte di acciaio 
che dovrebbero essere di pertinenza dell'indu­

stria privata sono 'llaisicniate completamente alla 
mercè delle manovre ohe essa stessa può fare 
per la loro ripartizione in sede di produzione. 

Abbiamo notato, per le stesse industrie di 
Stato', una gravissima lacuna sulla quale già 
abbiamo richiamato l'attenzione del Ministro in 
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Commissione: il programma finanziario per 
l'impiego del « Fondo lire », di cui dovremo ap­
provare la prima tranche, riguarda solo l'indu­
stria « Finisider » e non riguarda la « Cogne », 
la quale è pure una industria di Stato, in quan­
to è di proprietà ideilo Stato. Il Ministro ci 
ha detto: «La "'Cogne" fa da sé, ha un sao 
programma, non ci ha chiesto un finanziamen­
to su questo fondo, e quindi la cosa non è in 
discussione ». Non ci può soddisfare questa ri­
sposta. Ignoriamo se c'è e quale può essere 
il programma, della « Gogne » e se esso viene 
ad inserirsi nel programma complessivo' delle 
industrie siderurgiche, in quale misura e con 
quale specializzazione. Sappiamo^ solo che la 
« Cogne » produce attualmente 110.000 tonnel­
late annue di acciaio di alita qualità per impie­
ghi speciali e di più non possiamo sapere. Si 
parla, nel piano Sinigaglia che noi finanziamo, 
delle risorse minerarie italiane e se ne citano 
le tre fonti: Cogne, Elba, piriti; si dice ancora 
che queste fonti minerarie devono essere uti­
lizzate con miollta parsimonia!; non ci si dice 
però quello che farà la « Cogne », come utiliz­
zerà le sue miniere, se ha in animo di svilup­
pare la propria industria dell'acciaio speciale 
com rifornimento diretto, esaurendo in trenta 
anni le proprie riserve, o se essa ha in pro­
gramma di Imitare la produzione dal minerale 
e di trasformare rottami in acciaio. La « Clo>-
gne » non entra mei piano Sinigaglia e quindi 
non ne sappiamo nulla. Il Ministro dell'indu­
stria h|ai ragione, in parte, di ignorare l'esi­
stenza della « Cogne», perchè essa mom entra 
fra le sue attribuzioni; l'azienda è ammini­
strata dal Ministero dele finainze ad è solo 
questi «he può fare dai programmi indipen­
dentemente dal suo collega all'industria. Que­
sta assurdità io denuncio ancora urna volta al­
l'Assemblea perchè non è concepibile che una 
grande azienda industriale nazionale, come è la 
« Cogne », sia siottratta alla vigilanza ed al 
controllo, ma soprattutto alla programmazione 
da parte idei Ministero dal'industria. Ho qui 
un comunicato'-stampa, emanato dalla « Co­
gne» in data 10 dicembre 1949, che dà conto 
di una riunione fatta da delegati delle mae­
stranze della « Cogne» (delegati dei Consiglio 
di gestione e della commissione interna, ac­
compagnati da elementi della direzione gene­

rale) i quali hanno discusso il problema con il 
Ministro Vanoni, al Ministero delle finanze. 

Leggo su questo comunicato: « Il Ministro 
Van and, dando atto alEla delegazione della pie­
na vitalità della " Cogne " e della certezza, 
del suo avvenire, ha assicurato il proprio in­
teressamento allo scopo di garantire all'or­
ganismo la sicurezza di vita, nell'attesa di 
poter venire gradualmente ad una definitiva 
adeguata sistemazione finanziaria. Circa la 
struttura della " Cogne ", il Ministro, preso 
atto dal punto di vista dei lavoratori, ha di­
chiarato che lo Stato più che un problema di 
struttura, deve porsi un problema tecnico dì 
ripartizione della produzione nel campo nazio­
nale, onde evitare che società dipendenti dallo 
Stato vivano in regime di reciproca concor­
renza ». 

Quindi lo stesso Ministro dalle finanze am­
metteva che non si può concepire l'attività della 
« Cogne» avulsa dalle attività dalle altre in-
dustnie di Stato e particolarmente avulsa dalla 
«Finsider» che controlila quelle siderurgiche. 
Parò noi non abbiamo nessun provvedimento 
in atto o previsto che riguardi la « Cogne » 
ed ecco che ci preoccupiamo ancora una vol­
ta del'imdiistria siderurgica com la legge in di­
scussione, ignorando completamente l'esisten­
za della « Cogne ». 

Per quel che riguarda il provvedimento in 
corso di esame, cioè il finanziamento del pia­
no Sinigaglia per lo sviluppo d'ella produzione 
cosiddetta « a carica liquida » che dovrebbe far­
si meri tre stabilimenti 'di Bagnoli, Piombino e 
Cornigliano, dobbiamo fare ameora' un'altra 'os­
servazione. 

È previsto che tutta la ghisa d'alto forno 
sarà prodotta dagli stabilimenti « Finsider »; 
per quel che si riferisce all'acciaio, la « Fin-
srider » rinuncia s|d una buona parte di quella 
che è la sua produzione attuale a « carica so­
lida ». Dice l'ingegnere Sinigaglia a pagina 34 
del isluo studio : « La produzione dell'acciaio a 
carica solida si limiterà ai quantitativi in qua­
lità speciale e producibili convenientemente 
per effetto di particolari condizioni ambientali, 
di ubicazione e di attrezzature per un ammon­
tare complessivo di 350.000 tonnellate annue, 
di gran lunga inferiore alla produzione pre-bel­
lica e attuale a carica fredda ». Quindi il piano 
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prevede senz'altro una riduzione di attività 
industriale per il ramo acciaierie a rottame, 
che dà attualmente una produzione di 500 
mila tonnellate. 

Questo ci pneioiccupa, egregi colleglli, perchè 
nel complesso della « Finsider » vi è il gruppo 
« Uva », il quale, all'infuon dei due sta­
bilimenti di Bagnoli e Piombino, (i soli che 
dovrebbero rimanere m vita, secondo il pro­
gramma,, perchè produttori a « carica liquida », 
cioè dal minerale) ha un insieme di stabili­
menti di produzioima tutti a carica solida, i 
quali dovrebbero essere chiusi, trasformati op­
pure eliminati dai gruppo. 

C'è, da parte della « Finsider », un impegno 
preciso che le 350.000 tonnellate previste per 
la produzione da rottamie saranno in massima 
parte prodotte dagli stabilimenti Terni, nei 
qua'l1 elettivamente si sta lavorando per il 
rammoderinamemto delle attrezzature e degli 
impianti. 

Vi è però un'altra incongruenza negli sta­
bilimenti Terni, che vedremo poi. Comun­
que, sappiamo già come è prevista la loro pro­
duzione. 

Ohe cosa me facciamo, allora, onorevoli ool-
'lieghi, degli sitabiinimenti di Torre Annunziata, 
di Mairghera, di Boizaneito, dn Savona,, di San 
Giovanni Vaidarno, e dagli altri rnimiorì che 
formano il gruppo « Uva » nel complesso «Fin­
sider »? Ho posto questa stessa domanda in 
sede di Commissione e mi ha risposto il Mini­
stro La Malfa: « li chiudiamo o li trasformia­
mo ». Per ora è in corso un provvedimento di 
chiusura, quello che riguarda lo stabilimento 
di Bolzaneto, ed è di questo che noi ci preoc­
cupiamo perchè è il primo esempio di quella 
che sarà l'applicazione del piano Sinigaglia. 
Si è proceduto in un modo assai strano a Bol­
zaneto: m previsione della crisi ohe si andava 
detarminamdioi visibilmente per la mancanza di 
programmi produttivi, i Consigli di gestione 
di Bolzaneto avevamo fatto un programma di 
utilizzo degli impianti; era un programma di 
produzione che porta all'impiego totale della 
mano d' opera esistente, programma che . . . 
(segni di diniego del senatore Cappa). Il sena­
tore Cappa fa segno di no: vuol dire che, per 
lui, il programma non aveva alcun valore, non 
aveva alcuna importanza; ma esso era stato già 

discusso in sede tecnica anche da talune dire 
zioni della stessa « Finsider ». Tale program­
ma è stato inviato a lauoi tempo da parte del 
Consiglio di gestione alle Ehrezioni centrali 
dell' LR.I. e della <*, Finsider » e alla stessa di­
rezione generale de lVI lva»; non si è mai 
avuta una risposta positiva m merito alla 
t>ua accettazione o al suo rigetto fino al 
giorno in cui la direzione del '«I lva» ha di­
chiarato ai suoi operai che lo stabilimento 
di Bclizaneto non era più suo perchè era 
stato ceduto alla « Cornighano » e che quin­
di essa direzione non poteva esaminare il 
programma, il quale era certo validissimo ad 
applicabile, ma oramai non le interessava più. 
Se questo procedere si estende a tutti gli altri 
isitabilimenti cle'ji gruppo « Uva », di cui vi ho 
detto l'esistenza e Fubicasione, noi ci chie­
diamo qualle sia la sorte delle maestranze e 
soprattutto quale la sorte di questa industria 
siderurgica che ha bisogno effettivamente di 
varie specializzazioni e non di una sola, come 
invece prevede il piano « Finsider ». Il difetto 
di origine dell'azienda « Uva » non può essere 
fatto pagare dalle maestranze operaie. Se la 
« Uva» si è creata artificiosamente attraverso 
quelle manovre speculative che abbiamo in 
precedenza ricordato; e ohe sono così bene 'Illu­
strate nella citata pubblicazione dell'ingegnere 
Sinigaglia, dobbiamo però constatare ohe oggi 
questi -stabilimenti danno lavoro e pane a mi­
gliaia e migliaiia di operai. Soprattutto dob­
biamo! qui affermare che questi stabilimenti 
possono essere modernizzati e messi in condi­
zioni di produrre costì veramente di merca­
to e non vi è quindi alcuna ragione di sman­
tellarli o di render! comunque inattivi. 

Si fa iuna questione di dimensionamento 
aziendale e ì pareri possono essere discordi; 
vi è chi ritiene che solo la grandissima azien­
da siderurgica abbia ragione di vivere e vi è 
chi sostiene ohe anche la piccola e la media, 
specialmente la media, abbia la sua logica ra­
gione di vivere. Non abbiamo in Italia un 
grande impiago di acciaio, ma abbiamo' biso­
gno di parecchi tipi di acciaio, di una infinita 
serie di profili, di dimensioni e dn sagome per 
ì più diversi impieghi; non è certamente la 
grande industria che può soddisfare a queste 
esigenze così varie degl'industria meitalnmeeca-
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nica. Sono la media e piccola industria che 
possano soddisfarle e gli stabilimenti medi e 
piccoli possono essere attrezzati razionalmente 
ed economicamente per queste produzioni!. 

Non e possibile e nom è concepibile pihe le 
industrie controllate d a l I.R.I., che, come di­
ceva il Ministro Togni, sono industrie di Sta­
to, debbano rinunziare aii tipi di produzione 
a cui oggi si dedicano per cederli a'I'imdustria 
privata. Si formula semplicemente min program­
ma per la produzione diretta dal minerale con 
stabi Irnienti! a carica liquida e si programma 
un solo stabilimento per la carica solida, men­
tre se ne possiedono altri 7 od 8 in attività. 

Ma, a nostro giudizio, l'errore più grave 
del progetto « Finsider » non sta neanche in 
questo; sta nella stessa base del programma. 
La < Finsider » prevede una produzione, per 
il 1952, di soli 3 milioni di tonnellate: secondo 
noi questo è un programma malthusiano, è un 
programma di limitazione, non è un program­
ma di sviluppo. 

UBEKTI, relatore. E dove si potrebbe vende­
re lia merce? 

CASTAGNO. Lo ha detto il relatotre, non lo 
dico io. Abbiamo una infinità di tabelle che ce 
lo dicono; noi abbiamo in Italia, un consumo 
di 47 chili di ferro per ogni abitante e, vi di­
cevo prima, la Germania nel 1948, quando non 
era ancora (nelle condizioni (attuali ma era 
ancora ben lontana sulla via dalla ricostru­
zione, già aveva un consumo di 94 chili. Non 
andiamo poi a cercane i consumi dell'America; 
iimitiaimioici a preventivare, per il futuro d'Ita­
lia, im base a quelli europei (siamo m sede 
preventiva, amico relatore). Se noi partiamo 
dalia considerazione che al massimo questi 47 
chi'.i possono diventare 65 per arrivare ad una 
previsione di 3 milioni di tonnellate annue, 
noi facc.amioi un programma limitativo, men­
tre dovremmo fare un programmai di sviluppo. 
Se noi arrivassimo semplicemente ad 85 chili 
per ogni albitamte . . . 

BITOSSI. La buona norma economica pre­
vede che, ribassando il prezzo, aumenta il con­
sumo di un prodotto. 

CASTAGNO. È facile il calcolo: basterebbe 
che noi passassimo agli 85 chili, cifra mode­
stissima in confronto ai 190 della Francia, 
per arrivare ad un programma di 4 milio-
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ni di tonnellate, invece che ad un program­
ma di 3 milioni. Questo è terrore base del 
programma « Finsider ». Non è un programma 
di sviluppo dela siderurgia; ma di limitazione 
di questa industria. 

CAPPA. Ci dobbiamo limitare alle neces­
sità attuali. No|n le pare? 

CASTAGNO. I programmi nazionali non si 
fanno per le necessità attuali. Questi non sono 
nei programmi, questa e semplicemente la pra­
tica empirica di qualsiasi artigiano. Ma oso 
dire ohe qualunque nostro artigiatnioi si dimo'-
strerebbe più intelligente o preveggente del 
nostro grande e illustre Sinigaglia, perchè an­
che l'artigiano guarda al futuro e prevede la 
sua bottega un poco più ampia, o per no meno 
cerca la possibilità di svilupparla, perchè pen­
sa di conquistarsi dei nuovi clienti attraverso 
la sua abilità e i suoi prezzi. Il programma 
Sinigaglia è un programma contro il progres­
so, perchè prevede la stagnazione di ogni no­
stra attività, perchè prevede che mai rimarremo 
su 50 chili o su 55 chili al massimo di consu­
mo, cioè ai limiti più basisi su cui possa vivere 
qualsiasi popolilo civile. 

Ecco l'errore. Se il programma non si fa per 
lo sviluppo economico della Nazione,, a lora 
vi chiediamo, illustri colleghi avversari, come 
potrà vivere la Nazione, domami. Non abbiamo 
possibilità di grande sviluppo nell'agricoltura 
per la natura del nostro suolo — l'ha detto 
amcora ieri il Ministro del'agricoltura a l a Ca­
mera; non abbiamo grandi possibilità di as­
sorbimento di mano d'opera agricola perchè 
anche aumentando notevolmente la superficie 
oootivaita ma razionalizzando, oome è doveroso 
razionalizzare, i procedimenti di coltivazione, 
arriviamo.. . (Interruzione del senatore Maz­
zoni). Ad ogni modo mi limito a dire, oggi, 
quel che ha detto il Ministro dell'agricoltura: 
che non è prevedibile un forte maggiore impie­
go di mano d'opera in quel settore. 

Stiamo smantellando le nostre industrie ; pre-
vedìamio una stagnazione lai livello attuale 
della nostra posizione industriale. . . ed allora 
che cosa ne facciamo della popolazione ita­
liana? Abbiamo necessità di prevedere uno 
sviluppo dela nostra industria, laddove essa 
può assorbire nuova mano d'opera: non sono 
parole mie, ma sono di quel grande signore 
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americano che dirige TE.C.A., il signor Hof­
mann, il quale ha lamentato appunto che i 
programmi italiani siamo stati fatti in modo 
da nom prevedere uno sviluppo industriale 
tale che consenta ffassorbimento della nostra 
mano d'opera. 

Parlo ora del programma « Finsider », che 
dobbiamo finanziare. Vi sono delle contraddi­
zioni nella stessa esposizione dell'ing. Siniga­
glia. A pagina 10 delia relazione, 'egli dice: 
« Per eseguire una valutazione numerica dì 
questi fattori di incremento del consumo do­
vremmo riferirci ai piani formulati per i prin­
cipali settori industriali, quali i lavori pub­
blici, l'edilizia, le icosltruziomi meccaniche e 
quelle (navali, gli (impianti idroelettrici ecc. 
Ma una valutazione di questo genere ci con­
durrebbe a valori di consumo enormi, certo 
oltre i quattro milioni di tonnellate annue». 

Quindi, egji sa che c'è necessità di questi 
piami di risoleivamento della mostra economia 
nazionale, ma finisce per giudicare che i valori 
diventano « enormi ». 

Nel a pagina smoeessiva le cose cambiano; 
egli dice: * La previsione dì un consumo di 
tre milioni di tonnellate mei 1952, quando cioè 
i prezzi siderurgici avrammo raggiunto il livel­
lo internazionale, è certo assai modesta, quan­
do si ricordi Che, come abbiamo visto al pa­
ragrafo 2, il consumo del 1948 già si avvici­
nava ai 2 milioni e mezzo di tonnellate, a cui 
deve aggiungersi il consumo! conseguente al-
l'applicazliome 'del piano Marshall (E.R.P.) per 
nuovi lavori pubblici, gli impianti idroelet­
trici, il programma edilizio, quello navale, 
eccetera ». 

E più oltre conferma: «L'aumento di eom-
sumo d'acciaio dalai media prebèllica ai previ­
sti 3 mliomi. tenendo conto degli incrementi 
di espoitazionn meccaniche programmate, si 
riduce al 11 e mezzo per cento, cifra mode­
stissima, dello stesso ordine di grandezza del­
l'aumento di popolazione nel periodo consi­
derato ». 

Quindi vi è una contraddizione in termini 
nello stesso programma siderurgico. Noi ci 
accingiamo a finanziarie il programma sulla, 
base di questa modestia, perchè consideriamo 
«enorme» quella che è semplicemente la esi­
genza riconosciuta del nostro sviluppo econo­
mico nazionale. 

Abbiamo il grave problema della smobilita­
zione, dello ismantellamento degli stabilimenti 
dela « Finsider » e arriviamo a dei casi tecni­
camente assurdi. Mi permetta, onorevole Mini-
tro, di richiamare la sua attenzione sul caso 
deli'a « Terni ». Vi si dovrebbe fabbricare, coi­
rne sta attrezzandosi per fare, quasi tutta la 
«caricai solida», cnoè acciaio da rottami per 
co"to della « Finsider ». Vi sono stati dei fi­
nanziamenti in proposito, però a Terni si sta 
smontando il laminatoio delle lamiere, perchè 
la lamiera, secondo il programma, su dovrebbe 
poi fare soltanto a Cornigliamio. A Terni si 
sta montcmdo invece uno stabilimento nuovo 
per la fabbricazione dei tubi per condotte for 
zate; quindi, mentre non si faranno più lamiere, 
a Terni sii farà l'utilizzazione delle lamiere. 
E allora bisognerà trasportare i prodotti la­
vorati a Terni, e ciò non costerà niente? For­
te che proprio da Corniglianci a Terni avremo 
i trasporti gratuiti? Forse che le Ferrovie 
dolo Stato hanno intenzione di trasportare 
gratuitamente la merce per il gruppo « Fin­
sider »? 

D'altra parte anche se i trasporti fossero 
gratuiti, noi sappiamo che cosa vuol dire il 
maneggio di tali prodotti pesantissimi. Men­
tre abbiamo a Terni la fabbricazione dell'ac­
ciaio con forni nuovi: perchè mom vi si lascia­
no i laminatoli da lamiere? Nom si lasciano 
questi laminatoi solo perchè il programma pre­
vede la concentrazione d'ella relativa produzione 
in un unico centro, a Cornigliano. 11 che è, indù 
strialmente, (mi permetta, signor Ministro, 
parlo da un punto di vista tecnico: capisco 
qualche cosa di piani industriali) un errore. 
Noi dobbiamo apprestare, attraverso le nostre 
leggi di finanziamento, i mezzi perchè le in­
dustrie siano potenziate, ma in modo logico 
e razionale; diversamente noi manchiamo ad 
un nostro precìso dovere. 

Vi sono una infinità di problemi ohe sì do­
vrebbero trattare m questa occasione: ma sono 
essenzialmente dei problemi tecnici, ncn sono 
problemi da legislatori; problemi ohe si do­
vrebbero trattare m una Commissione tecnica 
e non certamente m quest' Aula. Rinunziò 
quindi a parlarne oltre, perchè visto che vo­
gliamo rinunziare ad essere dei pianificatori, 
evidentemente non possiamo addentrarci nella 
tecnica dello sviluppo industriale. 
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Vi è però l'esigenza di questo sviluppo e non 
si osa negarla. Ed ecco allora la proposta di 
lasciare che la « Finsider » limiti il suo pro­
gramma a quello che è stato indicato dell'in 
gegnere Sinigaglia e che il resto della fabbri­
cazione sia lasciato all'industria privata. 

Rimarne però insoluto il problema degli sta­
bilita enti I.R.I, che si debbono smantellare; e 
l'affermazione che ha fatto la 9a Commissione, 
nell'ordm© del giorno che ha votato per espri­
mere il suo parere, è, secondo me, molto perico­
losa. Quando si dice: « l'attività della " Fin­
sider " non si estenda alla fabbricaizione dei 
prodotti finiti, ma si riservino alla industria 
privata tali compiti, in oonformità della pre­
parazione specifica di onesta », si vuol inten­
dere che noi dovremmo ritornare alla libera 
iniziativa anche per quelle fabbricazioni che 
oggi sono specifiche e peculiari delle industrie 
controllate dlaH'I.R.I. 

Noi non lo possiamo accettare; non vogln 
mo nessuno smantellamento del'LR.L, non 
vogliamo nessuna eliminazione delle indù 
strie che fanno capo alT.R.I. Vogliamo, 
semmai, la loro trisf orinazione; ma non pos-

, siamo ammettere che, dopo di aver portato 
ll'mteressaimiem'to dello Stato ed il suo controllo 
su così lareja pprte dell'attività economi' a e 
produttiva, lo Stato ritorni indietro, rinun­
ciando ed influire su quelle che sono 0 che 
dovrebbero essere le direttive di un'industria 
così importante come quella siderurgica. Non 
possiamo ammettere nessuna rinunzia: non 
abbiamo la mentalità rmunziaitaria e non vo­
gliamo che lo Stato abbandoni le sue attività 
nei settori produttivi; voghamo viceversa che 
esso renda attive le industrie che controlla 
attraverso g ì enti da esso creati. 

Un esempio tipico della mentalità rìnumzia-
tsiria che si ha da parte del Governo in ma­
teria, è stato dato l'annoi scorso dal predeces­
sor's dell'onorevole Togni, l'onorevole Ivan 
Matteo Lombardo Ricordo che in urna riu­
nione in cui si discuteva! dalla erisi dell'ener­
gia elettrica, invece di spingere gli industriali 
elettrotecnici e particolarmente di agire sulle 
grandi società elettriche italiane per incitarle 
a procedere più rapidamente alla costruzione 
degli impianti già programmlati e finanziati, 
onde ottenere una maiglgiolre quantità di energia 
elettrica per la Nazione, l'onorevole Lombardo 

diceva : « riduciaimo l'utilizzo e quindi il pro­
gramma d'impiego dell'energia elettrica, inco­
minciando ooil chiudere gli stabilimenti elettro 
siderurgici ed elettro chimici per il periodo di 
erisi». Ma voi mi insegnate che uno stabili­
mento elettrosiderurgico, se viene chiuso, dit-
cilmente si torna ad aprire 0 non lo si fa, tanto 
presto, perchè le si riapre solo a caslto di enor­
mi fatiche e dispendi! 

Questo, ripeto, è ìndice di una mentalità ri-
nunziataria cui non possiamo consentire, per­
chè vogh mo aver sempre di fronte a non pro­
grammi di sviluppo e non programmi limita 
tivi. 

Ritorna allora, qui, ancora una volita, l'esi­
genza generale della nostra economia: quella 
di dare veramente il massimo di attività a tutti 
1 nostri settori economici, di risollevare le zone 
depresse di portare il tomo della nostra vita 
nazionale su min piano più alito. Maggior1 in­
vertimenti, migliori attrezzature, maggiori o-
pere e quindi p'iù consumo di ferro; maggiore 
attività eoonomiica ovunque, così non miglio­
reremo le nostre condizioni di produzione e 
di vital sociale; troveremo in tal modo ohe sor­
gerà naturale l'esigenza di un maggior consumo 
di ferro È necessario quindi programmare in 
misura più ampia la mostra attività industria­
le. Ad esempio (mi rivolgo per ciò in modo par­
ticolare all'amico Cappa) invece di dire ai no­
stri armatori: «vi facilitiamo l'acquisto delle 
navi all'estero », dovremmo dire l'oro : « vi impo­
niamo di far costruire He navi all'interno, nei 
nostrn cantieri ». impegnandoci però di otte­
nere da'la nostra industria siderurgica quel 
miglioramento tecnico che la metta in grado 
di fornire ai cantieri il ferro e l'acciaio alle 
condizioni di rnereiaito. 

Questo dovrebbe essere il nostro program­
ma: non prevedere tre milioni di tonnellate 
annue, quando prevederne quattro è possibile 
con l'utilizzo dei fondi di finanziamento1; non 
una politica di limitazione, ma una politica di 
sviluppo, di effettivo risollevamento della no­
stra Nazione. 

Infine, un altro piccolo particolare che si ri­
collega a tutto quanto è stato detto. Nella de­
liberazione della Commissione è d'etto, in con­
clusione, che « deve essere ampliato l'inter­
vento del Ministro dell'industria e commercio, 
al cui settore va notevolmente riferita la ma-
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teria ideila legge ». Dobbiamo correggere effet­
tivamente un errore ìmiziale e cioè: la manoi-
vra del « Fondo lire », come controllo del­
l'applicazione del piamo E.R.P., sia sottratta 
al Ministero del tesoro o quanto meno sia li­
mitata ad una funzione puramente ammini­
strativa e contabile la competenza dell Mini­
stero del tesoro. La reale manovra sia messa 
nelle mani del Ministro dall'industria, in quan­
to egli, ripetiamo ancora una volta, deve es­
sere il vero dirigente delle attività industriali 
del nostro Paese. Chiediamo allora al Mini­
stro dell'industria ohe, come avoca a sé la 
disciplina del « Fondo lire » per le industrie, 
avochi a isè anche la direzione della « Cogne », 
e tutto quello che riguarda lo sviluppo della 
produzione industriale italiana. 

Ma alora, è naturale che noi ci rivolgiamo 
al Ministro dell'industria per chiedergli: « com­
pente egli nella mostra conceziioine di sviluppo 
dell'industria o egli si adagia nella condizione 
attuale di crisi, pensando che sia ineluttabile, 
per cui i programmi devono adeguarvisi e, in­
vece di espandersi, devono restringersi? ». E 
chiediamo ancora questo: che mei piano di rior­
dinamento dell'industria nazionale (oggi par­
liamo dell'industria siderurgica, ma abbiamo 
contemporaneamente l'altra questione delle in­
dustrie dipendenti dal F.I.M.; avremo presto 
da esaminare tutto il complesso delle indu­
strie I.R.I.) m questa riorganizzazione, parte 
integiante del piano debba essere il pieno im­
piego delia mano d'opera. Quelsto deve essere 
la base, ili punto principale1: massimo impiego 
della mano d'opera italiana, particolarmente 
nella industria siderurgica e mediai meccanica, 
che hanno maestranze altamente qualificate. 
Ora, i problemi della mano d'opera non pos­
sono essere trasferiti dalla sede dello sviluppo 
produttivistico alla sede assistenziale; a que­
sta idea noi ci ribelliamo, non è sufficiente 
prevedere per le migliaia, le decine di migliaia 
di disoccupati che la crisi industriale pone sul 
marcato della mano d'opera, l'assistenza degli 
uffici di disoccupazione e la pratica dei sus­
sidi statali; deve volersi l'impiego della mano 
d'opera come scopo principale di tutto il pro­
gramma industriale, di tutto il programma di 
sviluppo. 

MAZZONI. Quello è un mezzo, non è uno 
scopo. 

CASTAGNO. Devono crearsi, amico Maz­
zoni, delle occasioni di lavoro per 'Ila mostra 
mano d'opera, ed occasioni di lavoro si pos­
sono creare attraverso lo sviluppo di maggiori 
investimenti pubblici, con uno sforzo di ca­
rattere eccezionale per questi investimenti, at­
traverso la formazione di un programma di 
lavoro. Abbiamo altra volta illustrato, nelle 
sue linee generali, il programma della Confe­
derazione Generale Italiana del Lavoro per il 
risollevamento dele zone depresse. Esso non 
riguarda solo il settore agricolo, ma già nel 
settore agricolo vi è tutta la possibilità di 
interessare Ile varie industrie ohe coinooirrotoo 
al suo sviluppo. Non basta dire: « verrà »; ma 
se non cominciamo a fare qualche cosa in 
questo campo, se non diamo l'avvio a questo 
sforzo di investimenti pubblici, anche a costo 
di lanciare nuovi prestiti e di fare delle nuove 
erogazioni di fondi, non otterremo alcun mi­
glioramento della situazione. Erogazione di 
fondi per creare dei nuovi mezzi di produ­
zione, cioè dei nuovi beni strumentali; il ohe 
non è inflazione. Solo se condurremo energi­
camente questa politica produttivistica, po­
tremo nsiodvere il problema del massimo im­
piego dela mano d'opera. 

Comunque, insistiamo in quetsto concetto: 
che lo sviluppo produttivistico 'deve avere alla 
base la considerazione dell'impiego della marno 
d'opera, e che mom si può trasferire dalla sede 
di questo sviluppo alla sede assistenziale il 
problema stesso. Vi possono essere delie solu­
zioni comode per alcuni ambienti industriali, 
ma esse non rispondono alle esigenze reali 
della vita sociale italiana; non può essere la­
sciata, la mano d'opera disoccupata e quella 
che può diventarlo, in balìa di una automa­
tica eliminazione, perchè l'automatica elimi-
inazione della mano d'opera esuberante vuol di­
re, per il popolo italiano, la miseria e la fame. 
E quando ci occupiamo, qui, dei problemi di 
finanziamento industriale, dobbiamo avere di 
fronte a noi questo quadro: noi non vogliamo 
per il popictìo italiano né la miseria, né la fame! 
(Applausi dalla sinistra. Congratulazioni). 
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Presentazione di disegni di legge. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commer­
cio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOCNI, Ministro dell'industria e commer­

cio. Ho l'onore di presentare al Sematoi un 
disegno dì legge concernente: « Disposizioni 
sulla compilazione e approvazione dei bilanci 
delle imprese di assicurazione» (1056), e un 
disegno di legge concernente: « Modificazioni 
alle tariffe dei diritti di segreteria deille Ca­
mere di coimmercio e degli uffici provinciali del­
l'/industria e del commercio» (1057). 

PRESIDENTE. Do atto ali Ministro dell'in­
dustria e commercio, della, presentazione 
di questi disegni di legge ohe seguiranno il 
corso stabilito dal Regolamento. 

Trasmissione di disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al! Senato ohe il 
Ministro del tesoro ha trasmesso a l a Presi­
denza il disegno di legge comoeirnente varia­
zioni alio stato di previsione dell'entrata, a 
quelli della spesa di vari Ministeri ed ai bilanci 
di talune Aziènde automome par ll'aseircizio fi­
nanziario 1949-1950 (quinto provvedimento) 
(1055). 

Questo disegno di legge seguirà il corso sta­
bilito dal Regolamento. 

Presidenza del "Vice Presidente Z0LI 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Carmagnola 1 quale ha presentato an­
che il seguente ordine del giorno che porta 
pure le firme dei senatori Cosattini, Zanardi, 
Pieraecimi e Tonello: 

« Il Senato, considerando possibile la produ­
zione a costi internazionali della ghisa e del­
l'acciaio in grandi complessi da appositamente 
attrezzare; 

ritenuta meicessairia a tali fine Ila garanzia 
della importazione di adeguate quantità di mi­
nerale, apparando anti-economica la utilizza­
zione di rottami, d'alta la progressiva deficien­
za della lloiro disipomibH lità sui mercati imter-
maizi ornali; 

mentre agl'effetto è da denunciare la esi­
genza di un razionale g sicuro piano di impor­
tazione di fronte al Ha ofpportunità di nom esau­
rire rapidamente le riserve delle mostre mi­
niere ferrifere; 

ritenuto che solo in questo quadro può 
realizzarsi il migliore impiego del fondo lire 
proposto nel disegno di legge; 

avverte che trOe provvedimento importa 
ad og'nn modo impegno per il Governo: 

1} ad illustrare qualla ruolo e funzione 
intende riservare alle altre industrie siderur­
giche di cui è proprietario o detiene il pacchet­
to di maggioranza, quali la « Cogne », la « Ter­
ni », la « Dannine » ecc. e quale campo d'azio­
ne intende riservare alla industria siderurgica 
privata; 

2) a sorvegliare attentamente Illa gestio­
ne dalle aziende dal gruppo « Finsider » affin­
chè non siamo strumento per beneficiare pri­
vati oompartecìpazionisti e scaricare sullo 
Stato l'onere del deficit; 

3) a predisporre un piamo di opere pub­
bliche per l'occupazione tempiOlramea della ma­
no d'opera siderurgica ehei risulterà esuberan­
te in conseguenza del rimodernamento degli 
impianti, non sol1© per ili periodo triennale del 
rimodernamento stesso, ma anche nel sue'cess-
sivo periodo di riassorbimento graduale della 
marno d'opera per effetto dello sviluppo della 
industria metalmeccanica e cantieristica, con-
seguenite alla riduzione dai costi dei prodotti 
siderurgici ». 

Ha facoltà di parlare ili senatore Oatrma-
gnoPa. 

CARMAGNOLA. Onorevole Presidente, 
onorevoli senatori, sarò molto breve in questa 
discussione in cui si esamina un disegno di 
legge di notevole importanza. È un problema 
qiiesto che ha sempre temuto desta l'atten­
zione dell'opinione pubblica italiana e ha sem­
pre dato motivo a polemiche tra ecomomisti, 
politici, studiosi, dei quali alcuni sostenevano 



Atti Parlamentari — 16607 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDXXIV SEDUTA DISCUSSIONI 26 MAGGIO i960 

Ila soppressione dell'industria siderurgica, ed 
altri il buo niantemumento,. 

I socialisti si sono sempre battuti per la 
soppressione di questa industria, ma la loro 
tesi era legata ,ad una pregiudiziale politica 
fondamentale; di riuscire cioè a trovare il mo­
do che evitasse il ripetersi di quanto tormen­
ta T'umamnità siti dalle origina: la guerra. 

L'industria siderurgica ha sempre prevalem-
tememte prodotto' per ila costruzione da stru­
menti micidiali, per cui ì socialisti sostene­
vamo — richiamandosi a ideali superiori di 
solidarietà umana — la miaceasità di soppri­
merla e anche perchè, nal nostro Paese vi­
veva alle spalle del contribuente. 

Ora noi, senza smentire quella linea politica 
finalistica che abbiamo sempre sostenuto, ci 
rendiamo conto di carte necessità inderogabili 
e cerchiamo di esaminare mal suo aspetto con­
creto il problema per vedere se il diségno di 
legge che è stato preseintato al nostri© esame 
e a l a mostra approvazione corrisponde vera­
mente a, quelle che sono Ile possibilità e i bi 
sogni del nostro Paese. 

Un elemento che determina urna certa tran­
quillità ci viene fornito dallo scopo dei disegno1 

di legge che rilevo tanto nella relazione del 
Governo quanto nella relazione del relatore. 
Entrambi diecina che questa attrezzatura che 
si cercai di dare all'industria siderurgida' ita­
liana tende a ottenere un costo internazio-
nale per la ghisa e per l'acciaio, Ossia che il no­
stro Paese tenta di normlulzzare un prodotto 
base della nostra eoomemia industriale per evi­
tare che tialie prodotto si continui a soste­
nere con dei dazi protettivi. Questo è lo scopo 
ohe insulta dalla relazione dell Governo e dalla 
i-dilazione1 che presenta il relatore a nome dalla 
dammi ss ione finanze e tesoro. 

Ma le preoicicupazioma nostre sono di altra 
natura. Se può essere ricomosciutio che per de­
terminate ragioni comtingentli' si deve fare il 
possibile che l'industria siderurgica trovi una, 
Sina qcmsistenza miei nostro Paese, dobbiamo 
però cercaino di non creatre delle iHusiioni con 
degli investimenti che potrebbero divenire im­
produttivi, pea- la mancanza delle materie! prime 
necessarie a farila funzionare. Prevalentemente 
il disegno di logge considera la necessità di 
modernizzare tre grandi stabilimenti dei grup­

po Fimisidar inquamtoohè dei 14 miliardi e 200 
miliomi che sono comprasi nel disegno di leg­
ge, circa 13 miliardi verranno assorbiti per 
Faittrezzatura degli stabilimenti di, Piombino, 
Cornigliano e Bagnoli. Questo fatto incontra 
l'opposizione degli industriali perchè lamenta­
no che rasisegnaizi'clnie del fondo lire viene fatta 
quasi eS'clusiivaniem'te, almeno per ora, a g i sta-
bììimeiriti « Finsider » e negata alle ìnldustr e 
private. Qui debbo rilevare la mancanza di un 
eoordinamentoi da parte dei Governo di tutta 
la sua attività nel campo industriale. ,11 prov­
vedimento del Governo si basa soprattutto sul­
la redazione fatta dal ' ing. Sinigaglia e stam­
pata nel 1948; ora, noi troviamo che queste 
industrie private, certamente con l'avallo del 
Governo e dei suoi organi, hanno avuto an­
cora nel 19-19 dei prestiti loans litn dollari per 
gli acquisti di macchine moderne nell'America 
da installare nei /(oino stabilimenti siderurgici. 
Da un calicolo fatto e da un mio convincimen­
to, confortato' dal giudizio di tecnici valorosi, 
si ritiene che per il fabbisogno di ghisa e 
acciaio dclmune per Hai mostra industria 'di pace, 
saranno sufficienti i tre stabilimenti che si 
stanno per attrezzare e qualche altro stabi­
limento. Allora io chiedo: perchè il Governo 
mOn ha prevista questo, prima di dare l'avallo 
di crediti in dollari ai privati per l'importazio­
ne di macchinari moderni? 

CAPPA. Si metta d'accordo col senatore 
Castagno. 

CARMAGNOLA. Io faccio delle domande: 
mom sono d'accordo coin Castagno perchè non 
mi preoccupo delle industrie che possono ve­
nire soppresse. Quando certe industrie sono 
di 'aggravio alil'eicomomia nazionale è meglio 
cercare di sopprimerle e dare viltà ad altre in­
dustriile che non pesnmla sulì contribuente ita­
liano. 

CASTAGNO. E se poi questa industria di­
pende dalla volontà dell'estero? 

CARMAGNOLA. Questa è un'altra cosa. 
Quello che io ho esposto è, — in linea teoi-
rica — una 'direttiva socialista. Naturalmente 
non chiudiamo gli occhi di fronte a certi bi­
sogni ohe si presentiamo, ma come socialista 
affermo che una industria passivia e quindi di 
aggravio all'eciotriomia nazionale, di massima, 
è preferibile sopprimerla. (Interruzione del se-
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natore Castagno). Questo ripeto, è un sano 
oomcetta socialista. 

Ora noi vediamo, per esempio, che la « Falk » 
ha avuto quasi nove milioni di crediti in dolla­
ri; la «Fiat » 5 milioni; l'« Ossa-Vi ola » quasi 
1 milione; e la « Breda » 2 milioni; la « Coigne » 
quasi 2 milioni ; la « Sisma » quasi 2 milioni e 
mezzo. Da una redazione che 'ho avuto, leggo: 
« Ohi ha ottenuto prestiti in dollari deve avere 
il prestito integrativo dal fondo lire». 

Sono .invece favorevole che si neghino o si 
limitino al minimo quesiti prestiti in Olire, ed 
approvo che lo Stato, il quale 'risulta che 
ha ,avuto 60 miliardi di danni nei bomtìarda-
metnti in confronto agli 80 miliardi in totale 
subiti dalla siderurgia italiana, imoomimici ad 
attrezzare le sue industrie, a riparare i suoi 
dammi e non dia i danari alle industrie pri­
vate, anche perchè è molto dubbio che queste 
industrie rifondano lo Stato dei prestiti che 
incassano. Il coilHlega Uberti si dimostra otti­
mista circa il ir imborso di questi prestiti. Io 
invece sono piuttosto pessimisfe' perchè non 
mi risulta che le industrie private siamioi solle­
cita a riversare mele ic|a|slse dello Staio i pre­
stiti ottenuti. La riorganizzazione di un set­
tore industriale così importante della produ­
zione nazionale, avrebbe dovuto consigliare il 
Governo a chiedere una più stretta collabora­
zione delle competenti Oommissiolni delle due 
Camere; e tracciare una linea precisa con una 
visione completa del problema ila relazione, alle 
altre possibilità industriai!. 

L'attuale disegno di legge ci prestìnìta un 
limitato -campo della produzione siderurgica e 
mula prevede della conseguenze di questi prov­
vedimenti, mentre si sarebbe dovuto esami­
nare e cercare di risolvere nel suo insieme tut­
ta l'attività che investe il settore stesso. 

lì rilievo sollevata — mi pare dal collega 
Castagno — che si dovrebbe spingere la nostra 
produzione diell'aociiaio perchè è Da1 più bassa 
in confronto degli altri Paesi, non è, secondo 
me, un argomento di grande importanza, per 
il fatto che i Plaeisi di maggior produzione di 
ghisa e acciaia dispongano delie materie prime 
necessarie per questi prodotti. 

CASTAGNO. Non è vero; c'è chi ha il car­
bone e chi importa pure il minerale. Legga 
le statistiche. 

CARMAGNOLA. Le leggo. Siccome cono­
sciamo l'iomere piagato dai contribuente ita­
liano per mantenere questa attività industria­
le, va da sé che, se avessimo aumentato la 
produzione siderurgica, l'onere a carico del 
contribuente sarebbe ancora maggiore. Quindi, 
bisogna cercare di non considerare questo da­
to a se stante senza vedere tutte le conseguen­
ze negative che avrebbe determimaito un suo 
maggior sviluppo. 

Attrezzati i tre stabilimenti ìndus'tnitali di 
proprietà della «Fisinder», clssia dello Stato'; 
per poter produrre i preventivati tre milioni di 
tonmelate di accinaio indicati mela relazione 
Sind'gUgla, dovremmlo importare — 'entro quin­
di nella parte concreta del disegno di legge 
par mettere in evidenzia, secondo me, le la­
cune — 350 mila tonnellate di rottami di ferro, 
e 2.100.000 tonnellate di minerale di ferro. 

Voce dal centro. Di carbone. 
CARMAGNOLA. No, di mineralle di ferro. 

Il Sinigaglia nella sua relazione a pagina 19 
dice esattlamente questo: « L'importazione di 
un simile quantitativo di minerale costituisce 
sicuramente un problema molto senio». Poi 
continua: « Però la isiua (difficoltà mom può 
essere paragonata a quella dell'approvvigiona­
mento del rolttame ». Se teniamo conto ohe il 
Sàmigagliai a pagina 18 afferma che nel primo 
semestre del 1918 si sono importate 41 mila 
tonnellate di rottami, ed ajocenma ad un au­
mento delle difficoltà per iPiimportazione dei 
rottami di ferro, moln riesco la comprendere co­
me egli possa dare, ed il Governo faccia suo 
il preventivo, l'importazione di 350 mila ton­
nellata di rottami. Se non si importerà questo 
quantitativo di irottami, per raggiungere la 
produzione di 3 milioni di tonnellate di ac­
ciaio, si dovrà aumentare l'importazione del 
minerale di ferro. I 2 milioni e 100 mila ton­
nellate di minerale preventivati, dovranno di­
ventare 2 milioni e mezzo o forse 3 milioni; 
anche perchè c'è un errore, secondo me, nel 
calcolo fallito dal Simigaglia. Infatti egli pre­
vede l'importaizione di 2 milioni e 100 mila 
tonnellate di minerale estaro per produrre un 
milione e 170 mila tonnellate di ferro, ossia 
clonsidera una resa del minerale importato di 
circa il 60 per cento, che non si avrà. Con­
seguentemente si dovrà aumentare l'importa-
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ziiiome per ottenere' il previsto milione e 170 
mila tonnellate di acciaio, in più sì dovrà au­
mentare il quantitativa di minerale, ise non si 
importeranno i rottami di ferro preventivati. 
Da questi dati e dalle accennate difficoltà di 
importazione dell minerai1© di ferro e dei rot­
tami, mi sembrano aomisigliabili le revisioni de­
gli ottimistici calcoli per la produzione dei 
tre milioni di tonnellate di acciailo. 

Comunque domando: in base a che cosa di 
pii'Ociblo è stata pnolgrammatai la produzione del­
l'acciaio? Con quale reQativa certezza avremo 
la importazione del iminarale mal quantitativo 
preventivato? Il collega Castagno poc'anzi ha 
ricordato le statistiche fornite dall'ing. Sini-
gagla relative ali patrimiomio 'minerialje ferri­
fero 'dei Piacisi meditarramei: la Spagnia, con 
un patrimoni o di 700-800 milioni di tonnellate 
di minerale di ferro, l'Algeria e il Marocco con 
una notevole quantità di miner alle ad alta resa. 
Per completare il nostro ragionamento e va­
lutare le nostre probabilità, dobbiamo, egregi 
colaghi, considerare anche quanto l'ing. Si­
nigaglia e il mostro relatore rifarisiconloi sullo 
sforzo delle naizioini oocidenteili per aumentare 
il prodotto siderur-gnoci nei prossimi due anni, 
di circa il 70-75 per cento, in confronltta agli 
ultimi a/nni decorsi. 

RICCI FEDERICO. Che cosa ne faremo? 
CARMAGNOLA. Non so. Sono i dati del 

programma di produzione degli altri Paesi. 
Inoltre tutti cercano di importare minerai e 
rottami e di limitare lo sfruttamento delle ri­
spettive miniere. Anche l'Americai, la quale ha 
miliardi di tonnellate di minerale di ferro alla 
superfice rallenta la sua estrazione per com-
prare all'estero il minerale & di rottame. E que­
sta corsa di accaparramento del minerale e del 
rottame deve farci riflettere per le nostre de­
cisioni. Quale il nostro patrimonio di minera­
le1 ferrifero? Qualche tecnica assicura che am­
monta a 50 milioni di tonnellate; il Sinigaglia 
pubblica che si riduce a 35 milioni di ton­
nellate. Se dovessimo trovarci nelle condizioni 
per mantenere fermo il programma di produ­
zione e di spingere al massimo lo isfruttiamento 
delle nostre miniere ferrifere, in dieci, quin­
dici anni esauriremmo tutto il nostro patrimo­
nio minerale. 

GIUA. Che male c'è? 
CARMAGNOLA. Non mi soffermo su que­

sto ma domando ise non sia il caso — e il 
richiamo mi sembra serio — di darci un'at­
trezzatura per la produzione siderurgica a co­
sti internazionali inferiori ai tre milioni del 
progetto Siinigagllia e idi veder se mon sia pre­
feribile dì stipulare dei trattati di importa­
zione dell'acciaio' per alimentare la nostra in­
dustriila meccanica. Sotoo trattati eoanmetràali 
che si potrebbero concluderle, ed evitare di 
clorrere lìa,laa di incresciose sorprese. Al­
l'Elba, per esempio, se si dovessero estrarre le 
360 mila tomnielllaite all'anno di 'mineral© pre­
visto dal progettai Simliigagtia 'esauriremmo, il to­
tale di quelle miniere nel breve periodo di 10 
anni circa. Se questa è la realtà della most ria 
situazione, perchè non esaminiamo un com­
pleto programma, organico che assicuri le ma­
terie prime e lo sviluppo della nostra indu­
stria meccanica? C'è per esempio l'nlmpiego del­
le nostre piriti che par ila siderurgia è dì vi­
tale importanza. Sappiamo che la « Monteca­
tini » me esporta un quantialtivo motevolle per 
cui domando iffl perchè man interveniamo per 
includere al permesso di esportazione di que­
sto nostro mimarlalle, la clausola di restituirci 
le ceneri delle stesse piriti. Inoltre la stessa 
« Montecatini » vende all'Austria quantitati­
vi considerevoli di ceneri di pirite clhe pò-
trebbe utilizizare la nostra siderurgia. Questi 
piortioolari confermamO la eamplelssiiità del pro­
blema siderurgico che avrebbe dovuto essere 
affrontata nella sua interezza e non soiltanito 
nel particolare di fornire degli aiuti per un 
certo ammontare di miliardi. Ecco perchè nel 
mio ordine del giorno chiedo ali Governo che 
ci dica che cosa me Sarà degli altri stabili­
menti siderurgici di proprietà dello Stato e che 
ci faccia domoscere la sorte che sairà riservata 
alla industria privata. L'eventuallie chiusura di 
stabilimenti ci pome di fronte al problema del 
eolllooamietnto del personiafe e della su)a ricon­
versione per altre industrie. Il nostro sforzo 
dovrebbe tendere a sviluppare un'industria che 
richieda molta mano d'opera e il minor im­
piago di materie prime; in tale caso il suc­
cesso del nostro prodotto sui mercati interna-
ziioinali sarebbe sicuro e con mimare difficoltà. 



Atti Parlamentari 16610 Senato della Repubblica 

1948-50 - CDXXIV SEDUTA DISCUSSIONI 26 MAGGIO 1950 

Ripeta che l'attuale disegno di legge n|an ci 
presenta la (Situazione siderurgica nella sua in-
terazzia, e pemmano aicidemna al modo di supera­
re le difficoltà che sorgeranno dal pierfeiziona-
mentoi tecmiao dei tre stìaibilimianti « Finsider ». 
Ecco in breve esposte le ragioni idefilie mostre 
preoccupazioni, pure leissendo d'acieordo sulla 
necessità idi attrezzare gli stabilimenti per otte-
mere dei prodotti siderurgici a deisti internazio­
nali. È doveroso evitare che essi gravino sul 
conltnibuentiQ, con dazi protettivi!, e me*1 contem­
po daire una soluzione alla sicunai ciolnltinuità 
del loro normale funzionamento oinde evitare 
che il rilevante impiego di capitale nelle nuove 
attrezzature rimanga passivo. Rimanga per­
tanto in attesa di sentire dal Ministro le assicu­
razioni che gli ho richiesto, se sarà in grado 
di fornirle, in quanto le sue parole potranno 
concorrere a, idtelteirmiinlaire la fiducia sul mostro 
avvenire, e conoscere se da questo settore pro­
duttivo potremo facilitare la ripresa eco­
nomica e nel1 contempo allontanare o per­
lomeno attenuare nel nostro (popolo e spe­
cialmente nei lavoratori il turbamento per l'in­
cubo che li affigge, della disolocuipalzione. 
Sotnlo d'accordo che l'elementai disoccupa­
zione non deve eedluisivamiente decidere 
se fare questa o quell'altra riorganizzazione 
della mostra industria, ma mlon vi è dubbio 
però che urna società civile e umana hai 1 do­
vere di rendere isempre migliore la vita agli es­
seri umami, per cui deve oaoirdiniaire la sua eco­
nomia in modo da non determinare conseguenze 
dannose alla maggioranza per favorire una 
stretta cerchia di interessati. 

Abbiamo rinviato due volte questa discus­
sione mala attesa di conoscere quello che sta 
bollendo in pantoiìa in un settore nevralgico 
della vita europea. Il pool in progetto tra la 
Germania e la Francia non è cosa che ci deve 
preoccupare se avrà effettivamente degli scopi 
di pace. L'Europa è stata sempre turbtaita da 
questo settore particolare della produzione si­
derurgica e carbonifera, e il contrasto franco-
tedesco ha sempre tenuta desta l'attenzione di 
tutta l'Europa. Se questo passo, se questa ini­
ziativa vorrà significare sul serio far scompa­
rire ogni motivo di frizione e favorirà una 
intesa permanente tra due popoli che hanno 
già fatto tre guerre a causa di questo settore 

particolare dèlia loro economia, moi la salu­
tiamo, e ci auguriamo che l'Italia possa com­
partecipare a l a coimibimazione con un libero 
scambio dalla mano d'opera, e un conveniente 
utilizzo di quél prodotto. Salutiamo, ripeto, 
il pool periahè vediamo profilarsi la possibili­
tà di eliminare una delle ragioni principali 
che hannlO' determin:ito sanguinosi conflitti m 
questo vecchio continente. (Approvazioni). 

L'Italia deve pertanto seguire con atten­
zione ie trattative franco-tedesche e adopera risi 
perchè non si riducano ad una operazione di 
interessi parti dollari che potrebbero nuovamen­
te esplodere in un altro improvviso, sanguinoso 
urto I Governi idevoino essere sempre presenti 
e controllare in nome della Iorio collettività, 
quei formidabili interessi. Questa prima sera^ 
occasione che si presenta non deve sfuggire 
dalle loro mani ed è loro dovere di evitare 
che venga mianipoiìata dagli speculatori pri­
vati. 

Se l'Italia saprà inserirsi tempestivamente 
in quésto pool, fermi restando gli scopi di 
pace, potrà trarre un beneficio col supera­
mento delle difficoltà cui hlo laocennato. in 
quanto potrà avere assicurata l'importazione 
dei minerali di ferro che le occiorrlo|no se si ri-
donoscerà utile al nostro Paese la produzione 
di certi quantitativi e qualità di prodotti side­
rurgici. Se non sarà utile farli non importa: 
quel che interessa è di avere una economia uni­
taria ohe si allarghi sempre più, ohe viada 
sempre più oltre i confini nazionali ed abbracci 
delle popolazioni sempre più vaste. Solo in 
questo modo moli potremo veramente assicu­
rare la tranquillità a questo vecchio conti­
nente e potremioi sul serio dire Che abbiamo 
lavorato per i]la pace, togliendo ogni ragione 
di conflitti armati. (Vivi applausi. Congratula­
zioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Bitossi il quale ha 'presentato anche il 
seguente ordine dal giorno ohe porta pure la 
firma del senatore Castagno: 

« Il Senato della Repubblica invita il Go­
verno a disporre urgentemente la nonnina di 
una tìommissiione, don l'adeguata rappresentan­
za delle categorie interessiate, allo scapo di de­
finire nel suo insieme il programma di rinno­
vamento e di sviluppo della siderurgia italiana, 
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neil! cui quadro vanno valutati i singoli prov­
vedimenti finanziari proposti. 

« Invita inoltre il Governo a considerare, 
cerne elemento costitutivo del programma side­
rurgico!, la situazione della m'amo d'opera im-
pnegata attualmente nel settore, prezioslo pa­
trimonio dell'economia nazionale, il orni destino 
non può essere affidato a trattamento assisten­
ziale o ad adeguamenti più o memo sponta­
nei ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Bntosisi. 
BIT06SI. Signor Presidente, onorevoli col­

leglli, non è possibile, nel discutere il progetto 
sull'industriai siderurgica italiana, specialmen­
te dopo De diohiiarazioni fatte dal Ministro 
dell'industria, per il rinvio dalla discussione, 
non fare, sia pure brevemente, alcuni rilievi 
sul progettato cartello internazionale della 
produzione del carbone e defi'aicciaio fra la 
Francia e la Germania occidentale; questione 
che, per quanto si faccia, non può essere di­
sgiunta dai problemi della mostra produzione 
siderurgica; e neppure si può nascondere la 
ripercuslaiolne gravissimiai che la clclstituzione 
del progettato cartello avrebbe su tutto ili set­
tore industriale metalmeccanico italiano. 

È noto a tutti, io penso, che la Commissione 
economica del'O.N.U. ha dichiarato che nel 
1953 la produzione, dall'Europa occidentale, 
deFPaeeiaio sarà di 70 milioni di tonnellate 
all'anno. 

UBERTI, relatore. 40 milioni di tonnellate. 
BITOSSI. No, precisamente 69.700 circa; mi 

pare che sia detto nella sua relazione, onore­
vole Uberti. Ha calcolato inoltre che il consu­
mo interno non supererà, secondo i ca'UcoFii sta­
tistici, i 56 milioni circa e l'esportazione sarà 
quasi di 6 milioni per cui, a calcoli fatti, si 
avrebbe una eccedenza di 8 milioni di tonnel­
late di acciaio. Questa valutazione, che per 
altro è stato oggetto di contestaFdone negli 
stessi ambienti del'O.N.U., è fondata sul pre­
supposto di una stabilità degl'economia euro­
pea occidentale e non sul presupposto di una 
espansione e intensificazione degli scambi fra 
l'Europa occidentale e l'Europa orientale. I di­
rigenti 'economici dei gramdi gruppi del car­
bone e dell'acciaio, legati ad una politica di 
state!, di modestissimo progresso dell'Europa 
occidentale, si trovano quindi preoccupati di 

fronte all'ipotesi di avere un'eccedenza di ac­
ciaro di circa 8 milioni di tonnellate. Il car­
tello franco-germanico, che nasce dome inizia­
tiva di accordi di gruppi privati, col favore 
tacito del Governo americano appare, alla 
prima impressione, come una ripetizione — in 
un certlo qualmodo — del dartelo, 'egualmente 
privatistico, del 1926 i cui sdopi erano, e si 
sono rivelati in un successivo tempo, restrit­
tivi dela produzione 0 dei! consumo, col fine 
di garantire una stabilità di profitti a un li­
vello elevato di prezzi e ai una eoonomia rela­
tivamente inerte. Ora, se quelle cifre che io 
ho riferito, e che sono ormian oggetto di una 
sicura indagine, sono esatte, è chiaro che tale 
indirizzo m/oln può essere favorevole all'eoono-
mia italiana. Queste concentraiziomi nom soma 
utili all'economia del mostro Paese. Noi — ci 
tengo ad aiffarmarllo — sianolo favorevoli, aia in 
sede interna come in sede internazionale, a 
qualunque organizzazione che abbia come base 
Un forte sviluppo in tutti n settori dal oonsum'o 
industriale, le quindi che realizzi un incre­
mento di scambi e l'elevaimentn, del tenore di 
v i a civile dei lavoratori. Però senza voler di­
scutere gli =>dopi più o meno lontani della con­
centrazione, come or ora ha fatto il senatore 
Carmagnola, io, pen°o che questo cartello può 
avere aliai base la produzione di guerra. Però, 
dicevo, l'esperienza ci dimostra che questi car­
telli privati don l'appoggio dei Governi mag­
giormente interessati, somo largamente influen­
zati da gruppi di interessi, il che dimostra 
chiaramente che questi Cantelli attuiamo unai 
politica che ha lo soopo di eliminare la con­
correnza attraverso i prezzi bassissimi in un 
primo tempo, per pei realizzare una domina­
zione incontrastata e con dei prezizi che rea­
lizzano maissimi profitti, quando si d a costi­
tuito il monopolio. L'esperienza del passato, 
(mi riferisco al cartello del 1926) conferma la 
esattezza della nostra ambisi e delle mostre 
previsioni ; noi non dobbiamo dimenticare, ono­
revoli co'leghi, che in questa medesima Aula, 
per opera del senatore Seoceiniarro, circa 7 od 
8 mesi fai, forse più, furono denunziati i con­
nubi tra il « Comité de forges » e gli industriali 
tedeschi, il che dimostra che già da allora 
si presupponeva e si pensava ohe si stesse 
tramando qualcosa a danno dell'industria si-
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darurgica dell'Europa accidentale. .Se così è, 
cosa avverrà, c'è da domandarsi, della nostra 
industria siderurgica, dato che, 'tramite iU Mi-
oiistrloi degli esteri, oi si è affrettati, con in-
compneinSitele entusiasmilo, a dare Hai nostra 
adesione all'iniziativa? Pensiamo Che tale ade­
sione sia da ritenersi 'estremamente grave per 
la siderurgia italiana e ohe il Ministro degli 
esteri, agendo in quel modo, sia incorso, per 
essere indulgenti, im urna leggerezza e in un'av­
ventatezza incomprensibili. 

Ma, veniamo al progetto di legge in discus­
sione. Esaminando il disegno di legge per lo 
utilizzo del' fondo lire per il fimattiziamenito del­
l'industria siderurgica, è necessario ricordare 
che il progotto è stato oggetto di esame, sia 
pure superficiale in quest'Assieimbleai. Il sena-
tOlre Roveda sostenne allora la necessità che 
tale problema fosse esaminato preventivamente 
dalla Commisaione d'Eil'industria prima di di­
scuterlo in seduta plenaria per ila sua appro­
vazione. Da quanto mi risulta, dalia discus­
sione che è seguita nella Coimmissione, non 
emerse nulla di particolarmente nuovo. Mi 
preme esprimerle' perciò ili pensiero n'orn solo del 
gruppo al quale ioi appartengo, ma anche della 
massima organizzazione dei ^lavoratori ita-
lami, la, Confederazione generale italiana del 
lavoro. 

Sul problema dèlia riorganizzazione de'la 
siderurgia im rapporto alla presente proposta 
di legge dirò senz'antro ohe noi siamo favo­
revoli ad urna riorganizzaiziolne del settore si­
derurgico che assicuri un'alta produzione di 
acciaio a baslso costo e che consenta un ade­
guato sviluppo dei settori industriali doinsu-
matori di acciaio ed in partioolajria di quello 
del'iimdustiriiai melccanica. Se noi siamo d'ac­
cordo sulla riorganizzazione del settore side-
rungido, man possiamo però accattare una im­
postazione che prevede lai riorganizzazione 
dela siderurgia partendo dal presupposto che 
il problema siderurgico itallilalno non è 11 pro­
blema di incremento delle preesistenti capaci­
tà produttive, ma è un rimodernamento' che ha 
l'unico soopo fondamentale di conseguire il 
ba«so costo di produzione. 

L'accettazione di un simile presupposto si­
gnificherebbe, secondo noi, accettare l'attuale 
basso livello dei consumi industriali e il basso 

livello della esportazione di numerosi prodotti, 
valle a dire cioè accettare la stabilità dell'attua-
He altissilmo livellilo defila disoccupazione e, 
anzi, in modo ancora più spiccato,, accettare ì 
licenziami an ti di numerose unità lavoratrici, 
attualmente addette alla 'Havanaizione siderur­
gica. 

Onorevole La Malfa, ricordo (nella riunio­
ne che non avemmo ieri l'altro, con Una dene­
gazione di lavoratori) lo spunto angos^oisc 
di uno di essi, il quale disse: « Mia il Governo 
ha il dovere di interessarsi di noi, che siamo 
sul'orlo dalla disoccupatone! Perchè se il 
Governo (italiano, che sa d'i avere due milioni 
di disoccupiati, non si preoccupa di lloiro, vuol 
dire che il Governo non ha ragione di esistere, 
di rimanere al suo posto, perchlè il problema 
di fioindoi più angoscioso e più drammatico che 
travaglia oggi l'economia del nostro Paese, è 
queilìo della disiolocupaziolne ». 

Noi tìoniprendemmo il peso di questa affer-
miaizione, ed oggi ilo la ripeto, in tema di discus­
sione del disegno di logge. Se noi ci dobbiamo 
adattare, per lOttenere un nimoderniamanto de­
gli impianti delia' mostra siderurgia, man solo 
a mantenere l'attuale livello produttivo, visto 
in senso generale, ma ali fatto che questo li-
volo importi nlon siolltanto il mìamitenimemito di 
due milioni e qualche cosa di disoccupati in 
Italia, ma l'aggiunfei di altri, vuol dire che 
siamo sulla falsa strada, che n|oi legislatori 
non riusciamo (a fare delle leggi ohe indiriz­
zino Ila mOstrlai economia versta l'obiettivo che 
logicamente si dovrebbe raggiungere, cioè 
quello del massimo impiego della mano d'o­
pera. 

Ma se tutte le leggi ed i progetti, che esa­
miniamo idolntemgono in loro 11 germe di nuovi 
allontatìaimenti di mano d'opera, come possia­
mo far fronte iaila( tragedia del nostro Paese? 
Come possiamo' risoli vere il prioblama dei due 
milioni di disoccupati oggi esistenti? 

Non voglio fare dela polemica, ma ho letto 
degli ordini del gioirne, che sono stati presen­
tati da via(ri oolleghi, in cui si dice: dal nuo-
mentioi che ri settore siderurgico deve, per for­
za di cose (io non vedo questa forza di cose 
né questa necessità, e credo che il senatore 
Castagno lo abbia sufficientemente dimostra­
to) subire degli allontanamenti di personale, si 
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cerchi di utilizzare questa mamio d'opera al­
trove; e gli altri due milioni di disoccupati? 
E questa mano d'opena dove può essere utiliz­
zata? Si comiinci intanto ad occupare questi 
due milioni di lavoratori. Non si accrescano i 
disoccupati; si mantengano ali lavoro gli ope­
rai nell'industria siderurgida, si cerchii di at­
tuare un piamo, di mantenere ali Tavoroi questi 
operai. E si facciano convergere gli sforzi per 
utilizzare almeno una parte dei due milioni di 
disoccupati che Oggi preoccupano e angoscia­
mo il nostro' Paese. 

Io dicevo, quindi, che accettare l'imposta-
zioine del progetto vuol dire accettare la sta­
bilità dell'attuale altissimo f livello del ai di­
soccupazione, e anche aumentarlo, in quanto 
un elevato numero di lavoratori dovrebbe es­
sere allontanato dalla siderurgia. Il presuppo­
sto enunciato! miei presenta disegno di legge por­
te imevitalbfffaiiente a tale conseguenza, mentre 
noi pensiamo che la inonganizzaziione della 
siderurgia non deve essere indirizzata soltan­
to verso iFincremento produttivo, mia anche 
verso la complielta occupazione della mano 
d'opera impiegata attualmente nel settore. 

Esaminando, sia pure superficialmente, A lì-
velfllo' di produzione e di oomsuimlo di acciaio, 
si può indicare, come ha indicato con dati ela­
borati il senatlolre Castagno, la oilfra,, ricono­
sciuta del resto anche dallo stesso ingegnere 
Sinigaglia, di 4 milioni di tonnellate annue di 
cui è possibile Cassorbimentio. Il raffronto 
della cifra/ di 4 milioni di telninelliaie di acciaio 
con ì consumi degli altri Paesi, come ha di­
mostrato il semai ore Castagno, oi offre la s, cu­
na prospettiva che sarà aumentìlta, come io ho 
detto, interrompendlci il senatore Uberti; ma 
è legge, norma eoomomiea fondamentale 
ohe se sd diminuisce 1 prezzo del prodot­
to, si aumenta Ila possibilità di smercio. Ora, 
dall' momento che la richiieista che voi fate al 
Senato è motivata diail'imitendinianito di rimo­
dernare gli impianti e realizzare una nuova si­
stemazione siderurgica ooln il presupposto' di 
ridurre i costi dei prodotti, è pacifico che colui 
che ha fatto l'analisi delle possibilità di smer­
cio del prodotto, senza temer ciointo dell'aumen­
to delle possibilità dn smercio conseguente alla 
riduzione dei coisti, si è posto fuori di ogni '-ri-
terio giusto ed equo di conduzione eoonomica 
di qualsiasi altra azienda. 

Tenuto conto di ciò, quindi, noi riteniamo 
che sn debba tener presente, come uno dagli 
sdopi fondamentali, il piano della riorganizza­
zione, unito al pieno impiego della mano di 
opera oggi esistente. Il problema della mano 
d'ioperlal che non verrebbe utilizzata nloto può 
essere considerato trascurabile e nisolubile 
dotti mezzi assistenziali. Q'uesto ci tengo ad 
affermarlo perchè noi dlobbiaimo tendere, co­
me ho detto poc'anzi, aid assorbire la mano 
d'opera disoccupata e dobbiamo evitare che 
altri nuclei di lavoratori si aggiungano a quei 
disgraziati che da lungo tempo mlon sanno se 
possano desinare o, se hanno desinato, se po­
tranno cenare la sera. Se noi vogliamo effet­
tivamente indirizzare i'I nostro Paese verso un 
risanamento della sua economia e in partico­
lare dei suori settori fondamentali, orrore grai-
vissimo sarebbe, secondo noi, quello di slegare 
il problema dell'industria dalla necessità e 
dlall'la possibilità dell'utilizzo della mano d'ope­
ra italiana. Il prograimma quindi della situa­
zione siderurgica 'dell nostro Paese dovrà es­
sere definito ed attuato ooln ritmi e modalità 
tali da assicurare permanentemente la piena 
occupazione della maino d'opera siderurgica. 
Considerando che la produzione attuale si ag­
gina isui due niìilìiomi e mezzo di tonmelaite an­
nue .e1 che il piamo Srinigaigla porterebbe tale 
produzione a tire milioni di tomneljaite, la nOì-
stra proposta di 4 milioni di produzione an­
nua non solo renderebbe possibile il pieno' im­
piego della marno d'opera siderurgica attuale, 
ma, riiduoemdo i oosti diell'acicialio, permettereb­
be, partieiclairmemte nel settore meccanico, di 
realizzare una economia in sviluppo, con un 
incremento1 continuo dei consumi e, di riflesso, 
con possibilità di occupazione di Siltra mano 
d'opera negli altri settori, dove l'utilizzazione 
del ferro e dell'acciaio ha unai parte dominante 
nel complesso della produzione. 

L'utilizzo del fondo lire di 14 miliardi non 
viene-presentato dal Governo come un 'elemen­
to inquadrato in un programma specifico, che 
picssia costituire una base di dpscussiioine e che 
permetta concretami ente di valutare nei suoi 
termini reali il significato del provvedimento. 
Il solo riferimento! al programma generale con­
tenuto nella relazione dell'attuale Governo è 
inaccettabile in quanto prevede al'imicir'ia il 
mantemimemto dell'attuale livello produttivo. È 
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inutile che vi dica, onorevoli colleglli, che an 
che voi cento avrete fatto la constatazione che 
in queste condizioni il progetto di legge, sepa­
rato dall'approfondita discussione 'dell'intero 
programma, appare privo di base e di concre­
tezza, e non fornisce elementi di sicuro giudi­
zio, dome possiamo sinceramente noi pronun­
ciarci favorevolmente, se simultaneamente non 
si esamina il problema dèlia siderurgia italiana 
im tutto il suo complesso? Noi non volgiamo 
comunque che appaia meppur lontanamente che 
noi siamo contro la riorganizzazione dal set-
tome siderurgico; mloi siamo favorevoli ad assi­
curare ud esso un'alta produzione di acciaio 
a basso costo, ma desideriamo (e ne preghiamo 
vivamente il' Governo e quindi id Miniistrio del­
l'in duistrlia e il Ministro onorevole La Malfa) 
che unitamente al presente disegno di legge 
vanga pure approdato lìrtrdime dell giorno che 
noi abbiamo presentato, love si prevede la 
nomiima di una Commissione da parte dal Go­
verno per definire il programma siderurgico 
mei suo assieme, e che inquadra il provvedi­
mento in oolnso meli painoramiai generale della 
sistemazione dell'industria siderurgica nazio­
nale. 

Noli pensiamo che questa potrebbe essere la 
soluzione, onde eliminare quei dubbi che anche 
il senatore Carmagnola ha manifestato meli suo 
ultimo intervento. Approvare un progetto che 
prevede l'utilizzo di una quantità di miliardi 
per avviare a un rininoivaimanto e ad un ritmo 
produttivo mulovo una parte degPli stabilimenti 
che compongono tutto il complesso del settore 
siderurgico italiano, può essere un buon inizio ; 
però, secondo noi, sarebbe oattiva politica e 
cattiva amministrazione non inquadrare l'at­
tuale progetto nel quadro generale di tutta la 
siderurgia italiana. Studiamo la situazione 
dela siderurgia italiana; diamole la possibilità 
di poter mantenere in servizio l'attuato nu­
mero di lavoratori; non sperperiamo questa 
ricchezza di mano d'opera del nastro Paese, 
nom avviamo — perchè ciò sarebbe vanamente 
rin'umiano — questi lavoratori a compiere al­
tri lavori che, per forza di cose, verrebbero 
sottratti a coloro che sono da più lungo tem­
po disoccupati e manteniamoli invece in servi­
zio nell'industria siderurgica. Noi siìaimo certi 
che, partendo dati presupposto ottre che del 

rammodemamenito dagli impianti, dell mante­
nimento della mano d'opena in servizio negli 
stabilimenti siderurgici oggi esìstenti e svi­
luppando d'attività industriale, noi non solo 
creiamo' le baisi di urna lecolniomia sana nel no­
stro Paese, ma ci avviamo, se non rapida­
mente, almano sicunamente, verso l'utilizzo di 
altri gruppi di lavoratori |ehb, potifanma jiln 
breve lasso di tempo triolvialre possibilità di 
lavoro mei settori affini mi comunque hai settori 
dove si utilizzi ili prodotta dell'industria side­
rurgica. 

Concludendo quindi, onorevoli colleghi, noi 
negheremo il mostro consenso a soluzioni che 
si basino su sitasi produttive e su 'licenzia­
menti di lavoratori, partile non 'Slolo siamo 
preoccupati delle tragiche conseguenze che ne 
deriverebbero, mia anche perchè siaimo ferma­
mente convinti — lo credano gli onorevoli col­
leghi e Hìoinorevole Ministro — che così facen­
do serviamo gli interessi del inostriói Paese. 
(Applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Molinelli il qiu'alle ha presentato anche 
un ondine dell giorno di cui do lettura: 

« Il Senato, al fine di evitare che provvedi­
menti frazionati provolchino Ila smobilitazione 
di un notevole settore defll'industria siderurgi­
ca con conseguente aggravio della disoccupa­
zione, invita il Governo a presentare solleci­
tamente un piano finanziario di completo in­
tervento per la siallviaguairdia di questa impor­
tante bralnica dell'attività nazionale ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Molinelli. 
MOLINELLI. Onorevoli colleglli, io potrei, 

forse dovrei, non aggiungere parole a quele 
pronunziate qui dai senatori Castagna e Bi-
tossi; essi hanno sviscerato il più ampio pro-
bknia della industria siidarurgioa italiana che 
la legge sottoposta ali mostro esame pome sol­
tanto parziaP'mente. Tale sproporzione fra la 
portata materiale di questa legge e il proble­
ma che essa investe, i lati tecnici delia que­
stione coirne quelli sociali sono già affiorati 
alla nostra attenzione. Tuttavia desidero, an­
che a tìtolo di llustnaizdone del mìo ordine 
del giorno, aggiungere qualche parola anche 
per adempiere ad una promessa fatta al Mini­
stro dell'industria, cioè quella di ripetere qui, 
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in sede plenaria, una osservazione che ebbi 
occasione di fare in sede di Commissione con 
la differenza che allora riverberai, per così dire, 
le osservazioni che venivano da quella parte 
dell'Assemblea (rivolto a'ia destra), mentre 
oggi quella parte tace e pare' non abbia più 
nulla da dare in proposito. Io spero che l'ono­
revole Caminiti mi smentisca; ad ogni modo 
ho visto uno dei più fieri sosltleimtori della tesi 
dèlia maggioranza in sede di Oolmmissnione an­
darsene contrariato. 

La verità è ohe m sede di Commissione 
un fatto nuovìoi è emerso, di cui l'onorevole 
Bitosisi non è sitato o è stato male infor­
mato. Esaminandosi nella sua comcretezza 
la rilevamiza della legge, una parte dei sena­
tori ebbe a sollevare obiezioni a proposito de­
lla/ impostazione della distnilbuziome dei 14 mi­
liardi fatta dal Ministro dell'industria e, nel 
riecheggiare questa opposizione della maggio­
ranza parlamentare della GoimniisSione, io ebbi 
ad osservare che una conseguenza poteva es­
serci la quale interessava non solo la mag­
gioranza ma anldbe LÌ minoranza. I termini 
della questione sono questi: 0'industriai side­
rurgica italiana ha importato dall'Amer'ca 
macchinari da 56 a 60 miliardi di lire; si tratta 
attualmente di provvedere a l a installazione 
di questi macchinari. Per la 'loro importlaizione 
il ooncorso E.R.P. è stato comeietsso tanto al 
settore industriale controllato quanto a quello 
non controllato dallo Stato. Giunte le macchi­
ne in Italia, il Governo dice: « Quattordici 
millairdi io li formisco a le industrie siderurgi­
che sovvenzionate da me; gli industriali pri­
vati, provvederanno per conto loro a trovare 
ì fondi p'eir li'instìalamento». 

Gli interessi degli industriali in questo set­
tore non mi riguardano. La questione che io 
ho posto è quella di sapere se così operando 
si oorra il rischio che l'industriai privata non 
sia in grado di fare queste istallazioni e se 
non sia preventivamente, nel programma del 
Governo, destinata ad essere sacrificata ad un 
piano già predisposto ma non discusso, so­
prattutto, dalla Commissione competente, piar­
ne per il quale una parte delle industrie side­
rurgiche dovrebbe sopravvivere — ed è quella 
specificata nel piana Staigaglia — e l'altra do­
vrebbe essere smantellata. 

In tal caso, quale è la sorte dei lavoratori 
che danno la lloroi opera uln questo secondo ra­
nno dell'industria? Tale questione è stata sol­
levata già prima dal senatore Castagno e ades­
so, efficacemente, dai senatore Bitossi. Questa 
è la spiegazione che aio dovevo all'onorevole 
Ministro Togni. Ed ora, poiché ci sono, entro 
nella questnone sulla quale verte il mio ordine 
del giorno. Esso chiede un impegnio preciso 
da parte del Governo: quello di garantire che 
i 20 o 30 mila operali ohe su trovano occupati 
nel settore dèH'inidusitrilìj (siderurgica che il 
piano Sinigaglia intende sacrificarle, non siano 
messi improvvisamente in condizione di dover 
andare ad aumentare l'esercito dei disoccupati. 
Questa è la portata del mio ordine defl! giorno. 

Il senatore Castagno ha detto che parte in­
tegrante ideila riorganiizaazuome dei settore si­
derurgico deve essere l'/impiago della mano 
d'opera. Jlo direi ©hia noi, uomini politici, non 
c)omisideriam|o questo compito come piante lite-
grialmte, ma 'dome fondamentale,. Ili fatto che l'in­
dustria trovi una siila soluzione che improv­
visamente determina Ha cessazione del lavoro, 
e quindi ila miseria di 20 mila operai, può 
essere una soluzione industriale mia non poli­
tica. Se il problema della disoccupazione fosse 
posto domani in questi termini: cu sono 2 mi­
lioni di lavoratori che mom trovano occupa­
zione in Italia, eliminiamoli; questa islarebbe 
una maniera « tecnica » di eliminare la disoc­
cupazione, ma non evideintemiente urna manira 
di risolvere il problema sociale della disoccu­
pazione. Lo stesso ragionamento vale per il 
piamo Sinigaglia. Corrisponde tale piano ad 
urna riorganizzazione delti sattolre siderurgico 
tale da conservare ed aumentare le capacità 
produttive e quindi loccupative di questo set­
tore industriaile, o provoca (invece urna sta­
gnazione ideila produzione e unlai restrizione 
nella ocouipazitoinie della mano d'opeirla? Se 
ciò fosse, esso risolverebbe forse un pro­
blema tecnico, ma me 'aggraverebbe uno po>-
litico. Il problema è stato esaiminaitloi, le ci­
fre date dal paiamo Sinigaglia sono state con­
testate. Al contrario di quanto è stato fatto 
nella rielaziioine governativa, doive il priolblemai 
siderurgico italiano è stato posto in maniera 
statica, come problema di riduzione deli costi 
senza allloulna prospettiva di sviluppo della pro-
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duzione, nel piano dela Confederazione ge­
nerale del lavoro e a Tonno ned convegno della 
F.I.O.M., esso è stato esaminato come un 
problema di incremento dei la produzione e del 
consumo idei prodotta siderurgiiicd. In tal guisa 
si risolvono insieme 1 problema delllia mag­
giore produzione nazionale e quello del'oecu-
paziome integrale della marno d'operia siderur­
gica e di una conseguente maggiore occupa­
zione della mano d'opera metalmeccanica, la 
quale verrebbe ad essere awrintaggiata uà un 
maggiore consumo di ghisa, di ferro e di ac­
ciaio prodotti dalle industrie siderurgiche. 

Ecco, dunque, la ragione per la quale ho 
presentato l'ordine del giorno che spero il Go­
verno vorrà accogliere. 

PRESIDE'NTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Giua, il quale bar presentato il seguente 
ordine dell giorno che porta atnche la firma del 
senatore Barbareschi: 

« Il Senato invita il Governo a procedere 
alla sistemazione dela mano d'opera che si 
potrà rendere eccedente nella rinnovaziome de­
gli impianti siderurgici, sentito il parere dei 
rappresenit)a|mtd del Consiglio di gestione delle 
aziende interessate». 

Ha facoltà di parlare il senatore Giua. 
GIUA. Onorevoli coilleghi, di fronte al 'im-

portanzu dall'argomento dell problema siderur­
gico, Ino ho presentato un andine dell giorno, 
preoccupato solo della eventualità che, nel 
rimmio|v)a dagli impianti siderurgici, come con­
seguenza di questo sovvenzionamenlto per 
i settori dell'industria stessa, avvenisse la mes­
sa in mora di una parte della mano d'opera 
e quindi sri aumentasse il numero dei disoc­
cupati. Questa eventualità era già stata messa 
im evidenzia dal progetto Sinigagflia. 

Ndl mio ordine del giorino invitavo il Go­
verno a sentire il parere dei rappresentanti 
idei consigli di gestione delle 'aziende interes­
siate, in modo che questa marno d'opera venis­
se impiegata nella stessa attività siderurgica. 

H collega Bitlolssn ha insistito sopra questo 
argomentoi; la discussione che è avvenuta si 
è poi allargata, come del resto dovevia allar­
garsi, per quanto la relazione del mostro coli-
lega Ubenti abbia solo posto in evidenza al­

cuni aspetti particolari dela riorganizzazione 
del'iimdustria siderurgica in vista di un au­
menta limitatioi dalai produzione dell'acciaio e 
dalia ghisa. Non credo di dover difendere 
estesamente il mio ordirne del giorno ohe è 
evidente e chiaro, perchè pensare oggi di rinno­
vare la nostra mdustnia aumentando la disoc­
cupazione eolstituiscie non solo un problema po­
litico, come ha detto il collega Molinelli, ma, 
direi, un problema della Magistratura italiana, 
perchè qualsiasi Ministro che cercasse di ri­
solvere i problemi dell'economia nazionale au­
mentando oggi la disoccupazione, penso, per 
quanta mo|n vi sua un articolo del Codice rela­
tivo a questa attività ministeriale, che sarebbe 
passibile di esigere inviato al giudizio deJ magi­
strato. 

Io invece prendo un esame il problema side­
rurgico molto brevemente, dal punto di vista 
tecnico. Soma spinto a ciò da diversi interventi, 
fra cui, ìmiportlamte, quello tenuto ieri dal col­
lega Bergmann, e quello tenuto stamani dal 
collega Carmagnola, che ha posto un evidenza 
il problema da un eventuale punto di vista 
socialista. 

Tutti doloro che hanno parlato stamane — 
ad eccezione dal collega Carmagnola — ap­
partengono ai settori della sinistra, nei quali 
settori si manifesta uno stato d'animo di in­
certezza di frante alla portata di questo dise­
gno di legge; però essi settori non lo avver­
sano, in quanto lo considerano come il memo 
peggio. È evidente che noi facciiaimio ulna cri­
tica a tale disegno di legge, per la sua limi­
tatezza, e la oritica estendiamo all'attività dell 
Governo, che non vede i problemi dell'econo­
mia maziomiale mei loro complesso, cioè com una 
visione più vaisita dello svitappoi dell'attività in­
dustriale. 

Tuttavia — dicevo prima — 1 oodleiga Car­
magnola ha posto il problema della posizione 
dei socialisti. E, per fortuna, in questo dise­
gno di legge si tratta di difendere gli interessi 
della « Finsider », 0\, per "lo meno, di accoglie­
re dei progetti che pare vadano ad innovare la 
« Finsider », perchè, se ci trovassimo di fronte a 
degli interessi di industriali privati, levìdente-
mente a noi delfila sinistra — che ci troviamo 
din questa posizione non negativa velrso 1 di­
segno di 'logge — si potrebbe muovere Fobie-
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znotne idhie abbiamo 'degli interessi particolari 
da difendere. 

No, A fatto è cihe Ila posinzìame dei socialisti, 
come è stata stamattina riecheggiata, è una 
porzione che si è manifestata nella storia del-
la vita politica ìttaln'ina dei primi anni di' que­
sto sipco'llo: abbiamo assistito infatti, iai tale 
periodo, anche a dei processi celebri, intentati 
a socialisti i quali parlliavano della/ produzione 
siderurgica nazdomiaie come se essa iniveoe di 
produrre acciaio, produioeasie corazze di burro, 
tanto poco eramia resistentta, amohie dal punto dì 
vista dell'impiego mìllditlatrie. 

Ma il mondo ha camminato: amiche nello 
sviluppo della stessa attività siderurgica, e 
mefodlurgica italiana sì sano posti altri pro­
blemi. Vi sono soic-iaiÌBifci, quindi, che si sono 
arrestati a quella mentalità, i qiuiaHì comistìdara-
nio anche oggi quaisiiasi 'attività siderurgica 
come un'attività parassitaria della vita eeo-
'niOmuaa nazion'ale; vi sano ìnvieioe aflltri soioia-
e che perielio non si pwoidcupiamia — «dimenio 
fimo ad uin certo punto — degli 'interessi 
degli industrials o dei laro guadagni, an-
chìe se otteniultì in forma parassitlamiia. Tali 
©oieiafeatì 'hanlnlo di mira l'interesse died lavo-
raltori; e, saprtattutto a «musa di questo in­
teresse, motti importiamo il proMemia dal punto 
di vista pocamente dell'interessa di categorìa, 
ma anlche dia quello nazionale. Appaltato questa 
eadìialilstì dio dico che hanno camminato: gli a'I-
tri si sono arrestati. Mi dtispdaice motti veder qui 
presente il Collega Mazzomi, idhe io icolnisìdera 
un rappresentante dd quella vecchia mentalità 
dei socialisti che sì stoino posti lai sedere, ohe 
non hanoi'O più seguito lo sviluppo del socia­
lismo. Di frottiite, dicevoi, a questa ewientualità, 
mai affermiamo ohe questa disegmo d'i legge 
dev'essere preso in eslame e 'Criticato mei suoi 
ftWpetM partiiooillari in reteziiotnie doli problem®, 
della miassima ocoupiazdouie defila mano dVpera 
e in relazione anche con alcuni particolari tec­
nici. Non starò a fare la sitoria della siderur­
gia italiana né a porre in evidenza come, per 
cinndìzìonli particolari, la Mostra siderurgìa, la 
alta siderurgìa, man sd sìa. stviliuppata noirmial-
mente appunto per quelle ooneiderlaizioin'i che 
somo ©tate messe in levìdemza aniche diail ooOlega 
Castagno, vale a dire per la mianicain'za delle! 
materie prime. Ed è per questa manioainiza delle 

materie priune, in fiondo, che nel primo decen­
ni" di questo secolo, in tutte le nazioni e non 
pili imenite m Italia, si poteva aocusare la side­
rurgìa di essere un'industria pamssìtarììai per­
chè nilcliiedeva forti pnoltezioiiii e forti contri­
buti d'Eleo Stato, perchè nessun 'privato poteva 
'prendere l'imi zìat iva dì ìmipartialre miimeiiaile di 
ferro e cambuistrlbile, vale a diale coke metal­
lurgico : ma ila nastra siderurgìa si è amohe svi­
luppata in urna attività non trascurabile, in 
quella deillai utli'zziazi'clne del rottame. Non è 
affatto vero, come ha detto H 'dolFìega Carma­
gnola», che noli dclbbì?|mo importare tutto il 
rottame: amiche niello stesso 'progetto! Siinìga-
glua quelle 300 mida tomftiéirtaltei di rottame figu­
rano erme rottame, direi, indìgeno, colme rot­
tame, ciolè, che ogni anno si può ultrllvzzare 
noia mosta-ia attività metlalllurgid-rt. 1Q vieno che 
il progetto Sinigagla pome in 'evidenza an­
che di fumizinnamiemto di detarminlalti fermi 
Martin-Siemens, don Ha ^ l̂tì•lizzalz.ionle dell1 rot­
tame, ma pone questa attività, quasi come 
una attività marginale, mentre per quei! nucleo 
di attività industriale ohe si è sviffuippaltio so­
prattutto in Lombardia e funzionila com a Mlalr-
tnn-Siemenis, la utffizziaziiolnie del rottame nìa-
zioimaffie è urna utilizza'zioine ohe dà luogo ad 
un lavoro continuativo miormalle. 

Vi è invece ili problema della produzione del-
l'aiotrnìo' e della ghiaia di fu'siiane che è il pro­
blema dell'approvvigionamento di una nioitevolp 
T-wte della nostra attività, sia voglìamlri oam-
minare, perchè se vogliamo «restarci a se vo-
p'iìamo' pensare d" far risoHivere il proibllema del­
la parodili zìane di queste materìie prime dagli ai-
tiri. dri^e vuole ì1, collega Bergmiamn — ritorne­
rò brevemente su questo largomento — ladlora di 
problema non lo sii deaerate neanche. Ma se 
vagliamo camminare -'Bla pari con le atoe na­
zioni!, •ailltolrip traviamo che ranelle eomdiuisioni 
a cui °i lera giunti mei primo deoemmiio da 
mieisto secolo, e cioè ohe pioislsomo «(vere una 
industrin siderurgica solamente quei Paesi che 
bigino le due miaierie prime necessarie-per la 
produzione defe ghiisa e delfaicciiaào, vaie a 
dire il minerale di ferro e f «roomie, non 
sono esatte, perchè, se lesiaminiiamo, ,ad esempio, 
lo stesso sviluppo dell'dnldusitrdia siderurgica 
degli Stati Uniti di America, per quanto questi 
abbattilo dovizia di materie prianie ed •aibibìan© 
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lanche molto minerale di ferro, tuttavia vediamo 
che, anche per le difficoltà idi trasporto, si trova­

no nella condizione d'importare via mare il mi­

nerale di ferro da altri Paesi per poter far fun­

znomare quegli a l i forni che sono rivieraschi, 
in quanto il trasporto per via internai del mate­

riale ferroso viene a costare di più di quello che 
non costi il minerale di ferro via mare, anche 
se importato da altri Paesi. Il problìeima è 
apparisci più evidente in Europa, nella stessa 
Germania (pairfo della Germamiiia prima della 
disfattisi), la quale si trovava nella condizione 
di non aveire quella disipolnibilità di materie 
prime, soprattutto di minerale di ferirò, ne­

tìeissaria per una forte produzione di ac­

ciaia — 25­30 milioini di tonnellate — qua­

le era richiesta per lo sviilupptol teìcnioo­

meiccaniico del Paese. È vero che i tedeschi, 
■— non è questai l'autarchia nazista, ma si 
tratta, di urna mentalità particolare che ha 
costituito lo spirita dela vita tedesca anche 
nel campo industri alle — risolvono: i problemi 
a seconda dtl"ia disponibilità di materie prime 
che hiamnlol; ecco, perchè im Germiamia Si è ri­

solto il problema dell'ai utilizzazione del mine­

rale povero che oggi noto viene utilizzato in 
nessun altro Paese, senza passare per gli ali­

tinomi, ma per mezzo di foirni rotativi parti­

colari, noli al tecnici dela metallurgia. 'Questi 
si sono diffusi e tenldolno a diffondersi in altri 
oaesi non par la produzione di acciaio ma per 
la produzione di altri metalli, colme lo zinco 
e il rame. 

Quindi il problema de la siderurgia oggi in 
Italia deve essere considerato dhl pulnto' di 
vista dell'interesse nazionale venire senz'al­

tro affrontato, se non vogOiaimo laumientare la 
disoccupazione. È un problema che ,si potrebbe 
risolvere, sacondo quanto ha prospettiate il 
collega Bers;mann, se noi non ed preiotecupassi­

mo della disoccupazione e ci ipraolcieupaslsimo 
solo d'i questa grande unità europea che 
piramide coniMistemza nella mente di alcuni ideoi­

loigi rispettabilissimi fé qua dentro vi solnlo rap­

presentanti 'degni del massimo rispetto) e che, 
qunindo cenici di 'comcretansi, corrisponde ­al'Fi­

dèalle di Adenauer e del Ministro, degli esteri 
francese Schumlam. 

Prima di abbandonare questo argomento1, 
vorrti insistere sopra quel lato della mostra 

industria imaziom'a1© che dobbiamo difendere; 
ho già mosso qualche oritica nell'Ila riunione 
della mona Commissione, presente il Ministro 
Togni, sopra gli eventuali iincomvenienti che 
potrebbero verificarsi qualora aiwantiaggiassi­

mo la « Finsider », in manierai di farla svilup­

pare, senzlai preooouparioi degli imteneislsi della 
media e ideila piccola industria, e, se vogliamo, 
anche degli interessi di «litri gruppi, che hanno 
dai rappresentanti qua denltro ma che non si 
preloiccupamo di questo disegno di legge; evi­

denltelmenlte sotto deve esserci qualcosa, che 
nirtn 1 deve preoccupare, mentre potrebbero 
portare il loro contributo alla discussione in 
maniera da chiarire 3'argoimento e da illumi­

narci su leventuall punti dùbbi. 
Ma dicevo: par quale ragione lo sviluppo 

delia « Finsider » può essere nocivo all'at­

tività della media e della piccola industria 
ed amcbei, se vogliamo, di altri gruppi indu­

striali? Rispondendo a questa domanda devo 
prendere la difesla, anche d'agi assenti da questa 
Assemblea. A milol avvìisoi è per il' fatto che il 
programma iSinigaglia è stato viziato da que­

sta ìmpostazone: di pensare cioè che noi potes­

simo rinnovare la mostra industria nazionale 
com 'i vecchi schemi; ossia 'qo|n lo Sitato, pa­

drone delle azpomi di determdnlaitd oamplesei in­

dustriali, colmp'lessì industriali però che fun­

ai o|n«vano con Ho stesso criterio a carattere, 
direi, liberistieo, vaile a dire senza, preoccuparsi 
degli lintelneasd nazionali, ma temendo conto 
esclusivamente degHìi interessi aziemdali. 

È evidente che se nloi sviluppiamo la «Fin­

sider » temendo presente solo questo concetto, 
possiamo incidere, come dicevo, sugi! interessi, 
tanto della media come della piccola industria 
eri anche di lallcumi altri grandi gruppi indu­

striali. Questo sarebbe un errore gravissimo, 
perchè per mod il problema' della « Finsider », 
come della attività sitatale, non è basato sul 
vecchio concetto di una attività llberistica di 
poh foca economica, che, non potendo eserci­

ti irla 'i prvaiti, viene esercitata dallo Stato e con 
gli stessi criteri del privati. Il criterio è diver­

so­ il criterio dell'attività economica di queste 
aiziend'e statali deve aver di mirlai l'interesse 
maziomafe, non solo, (mìa lanterne la imiassima 
ocoupaziolme e la produzione migliore, nell'inte­

resse di tutto il popolo italamo. 
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ÌQ per questo ohe quando riarganiizzia|rno la 
« Finsider » senza preoccuparci degli interessi 
della media e piccola industria, commetitiamo 
un errore. Colsi, tanto per citare un caso, quan­
do nei piano Sinigaglia sono progettate delle 
patrtdedlari lavorazioni per giungere fino ai 
prodotti finiti, ai prodotti lavorati, si commet­
te, secondo me, un grave errore, non dalli punto 
di vista economico dell'azienda « Finsider » che 
potrà magari, al fina d'anno avere un deter­
minato reddito, una determinata utilità, ma dal 
pulnto di vista proprio di questa utilità ri­
spetto al nocumento chle si arreca ad altre 
branche della stesis|a, ( attività siderurgica, e 
che in praticla per la nazione risulta urna pas­
sività. 

Baco perchè, secando me, inattività della 
« Finsider » dovrebbe consistere in questo : vi­
sta che oggi non è possibile giungere ad una 
(nazionalizzazione di tutta l'indusria siderurgi­
ca te metalmeccanica itaffliamia, e man è possibile, 
Colme dicevo, per le conduzioni stesse delia no­
stra industria finché non si abbia una grande 
concentrazione e finché in Italia vi siano molte 
piccole e medie industrie di cui il processo, 
direi, qualsa normale, di nazionalizzazione av­
viene con grande difficoltà, visto che noi non 
possiamo risolvere questo problema affrontia­
molo da un altro lato: dialmo all'attività delle 
aziende che dipendono dallo Stato un carat­
tere sociale e produciamo solamente quelle ma­
terie prime, come acciaio greggio, ghisa di 
fusione, ferro dolce, che serviottuo per le altre 
branche dela vitlai siderurgica. In tal modo 
l'attività della « Finsider » potrà attiche a fine di 
anno non presentare uln bilancio con un utile 
netto mollo elevato; però dal punto di vista 
dell'interesse maziamale è (evidente che tutta 
l'attività economica produttiva italiana se ne 
avvantaggila. È questo, secondo noi, il concetto 
dall'attività eiclolnomiaa sitatale, è questo il con­
cetto che ici spìnge a mantenerci in una posi­
zione non di opposizione di fronte a questo 
progetto di legge. 

A prima vista sembra valida Tf obiezione del 
collega Bergmanm che è la posizione di quel 
poeta, direi, dell'industria metallurgica, ohe è 
diventato il mostro Ministro degli esteri. Visto 
che per questa specie di trust franco-tedesco il 
Ministro degli esteri francese Schiumato aive-
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va presentato un progetto di riorgajnjizzazio'-
ne dell'industria siderurgica per d'Europa occi­
dentale, è evidente che il nostro Ministro ide­
igli esteri njoln dovesse stare secondo ai Mini-
stno degli esteri francese; se poi si penlsa che 
l'onorevole Sforza è un assertore dell'ideale 
della giovane Europa, e se si pensa che gli ade­
renti a questo movimento hanno fatto Doro la 
idea del progetto, Schuman è evidente che 
questa posizione si spiega e può lesisene logica. 

Però 'i Galleghi, soprattutto i rappresentanti 
di questa ideìologia della giovane Europa, non 
isi meraviglino se io ricordo una mia vecchia 
reminiscenza da « 11 Capitale » di Carlo Marx. 
Non sa se ripeto le paroFJe in modo esatto 
ma il concetto è questo': che tutte le volle che 
nello sviluppo della società capitalistica vi 
sono delle posizioni molilo incerte rispetto agli 
iimtiaressii che si manifestano, allora viene fuori 
una specie di alolne ideologico e gli interassi 
più gretti si camuffano sotto di eslso. 

È vara o non è vena tale ossieirvazllolne? Vo­
gliamo applicare questa teoria di Marx a quel 
che ci rappresenta il progetto Sebuniam, atta 
ni organizzazione siderurgica francio-tedeseia? 
Ebbene, in pochi minuti, lomomevoli eoiieghi, 
io cìercherò di ohiatriire questo problema; vi as­
sicuro che non perderete molto tempo. Non vi 
dico la mia meravìglia perchè proprio un Mi­
nistro degli esteri incompetente si sitai fatto 
paladino di un programma per la riorga­
nizzazione dola siderurgia di tutta l'Europa 
accidentale, poiché io, come tecmitìo, tutte le 
va le che sento un Ministra dell'agricoltura 
ptairC'are dei problemi dalTindustriia, e un Mini­
stro dell'industria parlare dei problemi della 
agricoltura, penso o iche egli è messo mia'le nel 
posto che occupa, o che egli parla come incom­
petente. Ritengo perciò che un Ministro degli 
esteri si debba occupare di problemi che inte­
ressano effettivamente la politica internaziona­
le e che, quando si tratti di problemi tecnici, 
anche se essi hanno un riferimento alla poli­
tica internazionale, egli dovrebbe lanciar par­
lare i Ministri che vengono scelti appunto per 
la loro competenza in politica economica. Quin­
di io creda che la mia menavi glia starà Ila me­
raviglia di molti altni eoiieghi ohe, in un pro­
getto di organizzazione dell'industria siderur­
gica, si sono trovati dinanzi ad una esiposi-
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ziome fatta da un Ministro francese e poi da 
un Mulnistrio italiano come il conte Sforza che, 
pur avendo letto di 'lui molte pubblicazioni, 
raion mi pare abbia grande competetniza in que­
stioni tecniche. Il Ministro Sforza sarà com­
petente di storia, di politica interniaziioinale, 
di studi sulla Gina, prima defila rivoluzione; 
ma non mi sembra che noi lo dobbiamo pren­
dere in considerazione come un tlelcmildot che ci 
possa convincere della bontà di un progetto 
di legge che è stato elaborato, sia pure sul 
piano internaziotoialle. Booo, io sollevo quel 
velo mistico in cui si avvolgono, secondo Marx, 
questi problemi!! complicati e iscendo proprio 
all'anatomia del progetto Schuman per ve­
dere un po' se vi è qualcosa che resti 'legato 
sempre a interessi che non somo interassi ideiO'-
logici, ma interessi di gruppi industriali, e 
cioè i veri interessi che fanno muovere la so­
cietà capitalistica. 

Organizzazione dell'industria siderurgica 
franco-tedesca. Tralascio il problema poli­
tico deU'unione di questi due popoli in 
eterna lotta per cui in un secolo si sono 
sempre trovati a fare delle guerre disastro­
se e per il vincitore e per il vinto, ed entro 
invece nell'esame del problema dalli punto di 
vista tecnico ed lacomomico:' ci troviamo' 'di 
fronte ai giaciimenti dèlia Ruhr. Se mom erro, 
questo gralndte complessa ha per fulcro ili car­
bone. Ci troviamo di fronte ad una nazione, 
come quella tetìldsitìa, che non ha dovizia di 
materfite prime dal punto di vista 'del minerale 
ferroso penchè è vero che in Germania siano 
stati usati processi per fla miglior© utlilizz'a-
zrolne del minerale ferroso pioverò, ma eslsd non 
sì sono atmdoira diffusi e man paslsomio soste-
mere la concorrenza ood proideidimemtii dell'alto 
foirno. Vi è il problema detlla Francia, vi è il 
problema della Ruhr, perchè quando Bla Friain-
cia vuol risolvere tutte queste questioni di 
grande interesse, occorre che sia eliminato ogni 
contrasto tra il popolo tedesco e il francese. Il 
Ministro Schuman non deve agire come agì 
prima del 18 aprile, regalandoci Trieste sapen­
do che non ci poteva regalare irniente. Secondo 
me, il Ministro Schuman, per dirimere tutte le 
questioni tra il popolo francese e il tedesco, la 
prìmai cosa che deve fare è quella dì lasciare 
il territorio della Ruhr a l a Germania, perchè 
solo così si potrà giungere ad una soluzione. 

M'a cordare di utilizzare Ile ricchezze chie 
appartengono al popolo tedescio per creare 
questo grande eomplesso che deve risolvere 
problemi di ecomcmida che 'Coinvolgono gii in­
teressi di tutta l'Europa occidentale, questo 
mon si chiama risolvere e dirimere ì contrasti 
tria il popolo francese e 1 popolilo tedesco, si­
gnifica sempliceimemte presientardu un ciarroz-
Z'Cine nom più di portata nazionale, ma di por­
tata internazionale. Il problema tecnico mi 
ha preoccupato anche come chimico; scusa­
temi se in un problema, siderurgico faccio en­
trare la chimica, ma lo faccio per quella 
parte del processo siderurgico che interessa 
la chimica. Ho detto che vorrei analizzare un 
po', quasi anatomicamente, per vedere se que­
sto progetto Schuman, che si è presentato 
sotto il velo dell'Europa giovane, non abbia 
invece urna sostanza molto più concreta, una 
sostanza, direi, mateirtilatlai di quella banalle at­
tività, di quel banale interesse che è sempre 
l'attività della produzione capitalistica. 

Che cosa significa produrre 45-50 milioni di 
tonnellate di acciaio da distribuire lai tutti i 
Paesi leuroped? Anche se non siamo d'adcordoi 
mala cifra dell relatore — il collega Bitossi 
ha citato 60 milioni, mi pare, di tonnellate e il 
relatore m'em era d'accordo su questa cifra — 
pWssiaimo giungere, nelle condizioni più van­
taggiose pelr il collega Ubarti, a considerare 
una produizone di 45-50 milioni dd tonnellate 
di sicoìaio da parte di questo grande complesso 
ohe servirebbe per D'Europa giovarne. Ciò si­
gnified 'dl'istiffliare. per lo meno 65-70 milioni di 
tonnellate di carbon fossile. Si sa 'che il car­
bon fossile distillato perde (circa d'I 30 \p®r 
oanitoi in prodotti volatili e per una tonnellata 
dì ghisa passiamo ciallcòfliaire una tonnellata dli 
coke, che può scendere la, 800 chili nelle mi­
gliori condizioni. Vediamo che sì ha una note­
vole quantità di prodotti volatili che mom si 
mandano nel1'atmosfera e che invece costitui­
scono un'attività ecomiotmiea per la distillazio­
ne del' fossile. Che cosai sono i prodotti vola­
tili? Sono costituiti principalmente dal gas del­
le cokerie, che contiene idrogeno'. E che cosa 
è l'idrogeno? È la sintesi dell'ammonìaca. Ecco 
venire fuori la riorganizzazione dell'industria 
dell'azoto francese: mentre l'industria italiana 
passa da 140 mila tonnellate annue, come era 
prima della seconda guerra mondiale, a 120 
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mila tonnellate — e nod sappiamo che la ca­
pacità produttiva dei nostri impianti di ammo­
niaca è di 180 m i a tonnellate — l'industria 
'francese dt'1'azoto pjalssa da 140 a 280 mila 
tonnellate di azoto. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Ma è in corso di notevole ampliamento la no­
stra, onorevofle Giua. 

GIUA. Non lo voglio negaire, ma il problema 
non è questo — se lei mi lascia terminare il 
ragionamento—per me significa che l'industria 
dell'azoto framioese ha bisogno dell'idrogeno e 
che se l'idrogeno non può produrlo con Felet-
tricità, come lo produciamo non in condizioni 
alquanto svantaggiolse rispetto al mercato in­
temazionale (perchè l'idrogeno elettrolitico co­
sta più dell'idrogeno del gas di cokerìa) se la 
industria francese' deve passare da 140 a 280 
mila tonnellate, ossia deve raddoppiare la su i 
produzione di azoto, deve anche raddoppiare 
la produzione di idrogeno. Per aumentare que­
sta produzione mom può distillare il carbon 
fessile e produrre solo coke perchè il coke non 
lo smercia. Bisogna che vi siano industrie che 
consumino il coke prodotto. Bisogna che que­
sto cartello risolva i problemi industriali del 
signor Schuman e del signor Adenauer, vale 
a dire, bisogna che attraverso questa bella il­
lusione della giovane Europa, l'Italia ancora 
=<i sacrifichi aumentando la disoccupazione 
dela nostra mano d'opera. 

È evidente che se chiudiamo i nostri stabili­
menti siderurgici, seguendo il consiglio del 
collega Mazzoni (che ha riportato la vecchia 
mentalità dei socialisti del primo decennio del 
secolo) o interrompiamo la nostra attività si­
derurgica, aumentiamo di 35, 40 mila unità 
la disoccupazione. È per questo, onorevoli 
colleglli, che in attesa che maturi la giovane 
Europa (questa attesa è anche di ogni socia­
lista, ma nel senso che si realizzi in tutta 
l'Europa il socialismo, perchè la giovane Eu­
ropa l'iaivremo solo quando si realizzerà 
in tutti i paesi dell'Europa occidentale il so­
cialismo) in attesa, dunque, che si maturi que­
sta situazione, di politica internazionale, noi 
preghiamo i colleglli della maggioranza di 
avere un po' a cuore gli interessi della classe 
lavoratrice italiana. Ed è per questo, che pur 
non essendo questo disegno di legge l'optimum, 
la soluzione migliore dei nostri problemi side­

rurgici per cui ci troviamo sempre in una si­
tuazione critica di fronte all'attività econo­
mica del Governo, tuttavia, di fronte alla 
eventualità dell'aumento della disoccupazione, 
noi diciamo che siamo favorevoli ad esso. (Ap­
plausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È \iscritto a parlarne il sena­
tore Cappa. Ne ha facoltà. 

CAPPA. Onorevoli colleglli, vorrete permet­
termi un'osservaizione. Stiamo esaminando un 
disegno di legge che importa impegni di lavo­
ri e di impianti per una spesa di 80 miliardi. 
Attualmente si tratta di 14 miliardi: ma il rior­
dinamento dell'industria siderurgica nazionale 
ebigerà, come ho detto, una spesa di quella 
entità. Non mi pare opportuno si discuta un 
provvedimento di tale grossa portata con così 
pochi senatori presenti m Aula, non perchè io 
pensi o pretenda di avere delle cose molto im­
portanti da esporre, ma perchè mi pare abbia 
gran rilievo il disegno di legge, la cui tratta-
z one meriterebbe di svolgersi in un'ora più 
adatta e dinanzi ad un'assemblea più numerosa. 

PRESIDENTE. Può essere certo che i sena­
tori avranno cura di leggere il resoconto. 

CAPPA. Onorevoli colleghi, non ho intenzio­
ne di fare un discorso. Mi limiterò ad alcuni 
rilievi. 

MANCINI. Ella vorrebbe che Genova fosse 
tutta l'Italia! 

CAPPA. Onorevole Mancini, ho sempre trat­
tato ogni problema al punto di vista dell'interes­
se generale: non mi sono mai ridotto a con­
siderazioni campanilistiche anche quando qual­
che volta ho avuto occasione — e la occasione 
si ripresenterà presto — di parlare d qualche 
particolare questione della mia regione, per­
chè l'ho sempre inquadrata nell'aspetto e nella 
cornice nazionale. Per la verità, non sempre ho 
rilevato nel collega Mancini un uguale atteg­
giamento quando parla di cose della Calabria... 

Venendo al tema debbo dire che il problema 
dell'industria siderurgica io l'ho sentito ag ta­
re da quando ero ancora un ragazzo, perchè 
ricordo che ai Savona, dove sono vissuto negli 
anni della mia giovinezza, s parlava della cri­
si dell'« Uva » e del suo grande stabilimento 
locale fin da allora,. Dell'industria siderurgica 
italiana e della sua crisi si è trattato attra­
verso la polemica giornalistica e parlamentare 
per lunghi decenni. Il collega Giua ha ricordato 
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or ora l'atteggiamento dei socialisti m tempi 
lontani, quando> tutte le volte che si discuteva­
no i problemi di quella produzione i di lui com-
pagn di allora attaccavano, immancabilmente, 
i capitalisti sfruttatori che fabbricavano ad 
alti costi delle corazze di burro per le navi da 
guerra invece che farle di duro adcia o. Super­
fluo rammentare l'aspra contesa, conclusasi in 
Tribunale, tra l 'alora direttore dell'« Avanti' » 
l'onorevole Enrico Ferri e l'ammiraglio Bettole. 
In verità, così complesse questioni tecniche 
ed economiche si trattano male in simili stati 
d'animo : ed io mi compiaccio sinceramente d 
sentire dall'estrema sinistra del Senato consi­
derare attualmente la questione della produ­
zione dell'acciaio sotto un punto di vista emi­
nentemente realistico e nel quadro della rico-
struzime nazionale, che tutti dobbiamo avere 
a cuore. 

Il disegno di legge ohe il Governo ci ha pre 
sentato, a che cosa mira? Mira ad affronta­
re, — non voglio dire che riuscirà a risolverla 
perfettamente — la questione. — Ed in che co­
sa consiste il « nostro » problema siderurgi­
co? — Nella necessità per l'Italia — la quale 
non possiede né ferro né carbone e che invece 
ha promosso dal 1880 in poi un notevole svi­
luppo industriale, dopo essere stata ristretta 
ad una economia essenzialmente, quasi uni­
camente agricola — nella necessità, dico, di 
effettuare una produzione di acciaio e di ferro 
atta a soddisfare i bisogni del mercato interno, 
che in modo prevalente comprendono il fabbi­
sogno delle industrie meccaniche le quali sono 
basate in gran parte sui costi e sui prezzi di 
vendita del materiale siderurgico. In passato 
e fino ad oggi la nostra industria siderurgica, 
per la scarsa modernità e completezza degli im­
pianti, per il costo delle materie prime di cui 
è per la massima parte tributaria dell'estero 
e spesso per la inefficienza dei dirìgenti, è vis­
suta unicamente sulla protezione dello Stato, 
che si traduceva in barriere doganali altissime 
e nelle ordinazioni belliche che lo Stato dava, 
ai nostri cantieri, pagandole a prezzi esosi 
in modo che i cantieri potessero a loro volta pa­
gare ai prezzi altissimi l'acciaio necessario, an­
che ad altre commesse. Spesse volte le aziende 
siderurgiche sono state oggetto di un agitato 
giuoco di speculazioni borsistiche. Siamo così 
arrivati prima dell'ultima guerra e dopo la li­

berazione a dei costi di produzione siderurgica 
e a dei prezzi di vendita veramente enormi in 
confronto a quelli internazionali, donde lai Ta­
glione non ultima della crisi attuale delle nostre 
industrie meccaniche, i cui prodotti non posso­
no sostenere la concorrenza sui mercati esteri 
di esportazione. 

Lamentiamo infatti altissimi i prezzi side­
rurgici. Prima della guerra, le billette costa­
vano in Italia lire 1.173 per tonnellata, a Lon­
dra lire 732, a New York 646. Nella stessa epo­
ca le lamiere grezze in Italia si pagavano lire 
1.460 per tonnellata, a Londra lire 1.116, a 
New York lire 940. Nel dopoguerra questa dif­
ferenza di costi si è ancora aggravata, a causa 
dei danni subiti dai nostri impianti industriali 
e la riduzione conseguente della loro produzio­
ne talché le spese generali delle aziende risul­
tarono aumentate. Nel 1948-49 in Italia il prez­
zo delle billette era di lire 64.000 la tonnellata, 
negli Stati Uniti di lire 32.000, in Gran Bre­
tagna di lire 34.000. Questa differenza dei co­
sti sussisteva anche per le lamiere piane e 
tale è rimasta anche oggi, in cui invece un 
riavvicinamento di prezzi si è avuto nel campo 
dei semiprodotti (billette), che attualmente se­
gnano un prezzo di vendita di 43-44.000 lire 
per tonnellata. 

Di fronte a questo problema, che è gravissi­
mo e non interessa solo il settore della siderur­
gia, ma anche quello, grandemente più esteso 
nel numero delle maestranze, delle industrie 
meccaniche investite da una crisi acutissima, 
il Paese e il Governo hanno dovuto chiedersi 
che cosa isi debba fare delle industrie siderur­
giche. Vogliamo sopprimerle ? Vogliatelo lasciar­
le nelle attuali condizioni ? Dobbiamo cercare 
di metterle, per quello che è possibile, sul pia 
no della produzione internazionale? 

Evidentemente non è accoglibile la soluzio­
ne che è stata proposti dall'amico senatore 
Mazzoni, quella cioè di sopprimere l'industria 
siderurgica, anche se il conservarla risulta una 
soluzione certamente onerosa, in quanto l'at­
tuale piano di ri ordinamento della «Finsider» 
importa per intanto la spesa sopra indicata. 
Non è consigliabile la tesi di abbandonarci nel­
le mani della produzione straniera in qualun­
que occasione, non solo di guerra, ma anche di 
pace. Occorre possedere in casa nostra un mi­
nimo indispensabile di impianti e di produzio-
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ne, perchè altrimenti potremmo essere costret­

ti a subire i prezzi che i cartelli stranieri mono­

polistlici ci imporrebbero fatalmente, presto 
o tardi, in misura e modi indiscriminati. Quin­

di non è il caso di parlare della soppressione 
della produzione metallurgica; ma io ritengo 
che occorra contenerla nel minimo indispen­

sabile ai nostri bisogni, perchè non possiamo 
davvero pensare a promuovere concorrenza agli 
impianti stranieri. 

D'altra parte il lasciare la situazione quale 
è attualmente riuscirebbe semplicemente di­

sastroso, dati i costi che i vecchi impianti e la 
pletorica organizzazione impongono, con tutte 
le ripercussioni, cui ho già accennato, sull'in­

dustria meccanica e su altre attività costrutti 
ve e produttrici del Paese. Insomma il mante­

nimento dello istato attuale, attraverso una an­

cora necessariamente più forte protezione do­

ganale, peserebbe su tutta l'economia nazio­

nale. 
Bisogna, quindi, considerare il problema del 

risanamento, del riordinamento della siderur­

gia, per conseguire quel minimo di produzio­

ne indispensabile al consumo interno, a prez­

zi iclhe non si discostino che di poco da quelli 
della produzione straniera resa in Italia. A 
questo obbiettivo mira il progetto della Fin­

sider. 
Io ho sentito delle osservazioni varie e di­

verse sul programma posto a base del disegno 
di legge in esame. Qualcuno ha detto che i tre 
milioni di tonnellate programmati dalla Fin­

sider sono eccessivi, perchè non raggiungerem­

mo questoi consumo. Ma se consideriamo i dati 
ultimi del consumo interno, dobbiamo invece 
constatare che sarà possibilissimo consumare 
un tale quantitativo di produzione. Nell'eser­

cizio dello scorso anno, 1948­49, noi abbiamo 
largamente aumentato il consumo dell'aoc aio. 
Ora, nel primo trimestre 1950 — vi espongo 
dati recentissimi — noi abbiamo avuto un con­

sumo di acciaio di 556.000 tonnellate ed una 
importazione di prodotti corrispondenti all'ac­

ciaio per 302.000 tonnellate, con un totale di 
eirca 800.000 tonnellate. Se noi moltiplichiamo 
questi dati del primo trimestre, veniamo al 
consumo effettivo di un tre milioni all'anno di 
tonnellate, quali sono proprio previste nel piano 
della « Finsider ». 

Anche il senatore Uberti ■— ed in questo non 
sono d'accordo con lui — ha confermato nella 

sua relazione dubbi circa la possibilità di arri­

vare a questo consumo. Essi rispecchiano una 
preoccupazione eccessiva. Giustamente invece 
alcuni colleghi che sono già intervenuti nella 
discussione hanno fatto presente ohe con la ri­

duzione dei costi, che sarà conseguita Con que­

sti nuovi impianti, è lecito sperare nell'aumen­

to del consumo interno di acciaio. La speranza 
mi sembra fondata. Dobbiamo infatti tenere 
anche conto del fatto che l'Italia è oggi proprio 
in coda nella graduatoria dell'impiego dell ac­

ciaio. Lo stesso relatore Uberti ha rilevato che 
noi abbiamo una media di consumo di 45 di 
fronte al'S9 della Germania, al 180 della Fran­

cia e al 500­600 degli Stati Uniti. 
Abbiamo pertanto dinanzi un largo margine 

di progresso che possiamo percorrere, pur te­

nendo conto della difficile situazione economi 
co­finanziario, quasi di povertà, del nostro 
Paese. Nom possiamo certo pretendere di giun­

gere ad avvicinarci nemmeno lontanamente ad 
una produzione di 'automobili proporzionata 
a quella degli Stati Uniti d'America, né di po­

ter costruire intensamente in edilizia come si 
costruisce oltre oceano; ma dobbiamo credere 
e sperare, avendo fiducia nella capacità realiz­

zatrice del nostro popolo e se vorremo e sapre­

mo concorrere tutti alla ricostruzione della Pa­

tria, che il limite attuale sarà largamente e for­

se facilmente superato. Ecco perchè io ritengo 
che i tre milioni di tonnellate programmati coi 
nuovi impianti della Finsider corrispondano 
alle necessità nazionale di oggi e del prossimo 
domani. 

Il collega Castagno e il collega Bitossi han­

no invece affermato, tra l'altro, che questo pro­

gramma è troppo limitato; hanno citato il p a­

no della Confederazione generale del lavoro: 
hanno domandato: ma perchè vogliamo pro­

durre solo tre milioni di tonnellate di acciaio, 
perchè non ne prod uè amo almeno quattro? Ed 
io potrei a mia volta ichiedere: ma perchè ap­

pena quattro; perchè non costruiamo impianti 
capaci di produrre cinque e magari sei milioni 
all'anno, che co^ì occuperemmo pliù gente ed eli­

mineremmo maggior disoccupazione! Ma que 
sf sono argomenti che possono apparire ge­

nerosamente sentimentali — non vaglio dire 
siano suggeriti dalla speculazione politica di 
chi vuole criticare a qualunque costo il Gover­

no — ma non sono suggerimenti attuabili poi­

ché non considerano che noi dobbiamo innan­
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z,i tutto fare i conti con le nostre possibilità fi­
nanziarie e fare, comunque, il passo secondo la 
gamba. La «Finsider» ha proposto e il Governo 
hai accolto un programma che corr Sponde alle 
necessità di oggi; se i nostri bisogni, come noi 
ci auguriamo, aumenteranno in seguito, vuol 
dire che successivamente prenderemo in consi­
derazione altri programmi di ampliamento. 
Intanto' però i nuovi impianti che verranno co­
struiti a Bagnoli, a Piombino, a Cornigliano 
Ligure corrispondono alle necessità attuali, na­
turalmente col concorso della produzione di 
altre aziende siderurgiche ohe serviranno ad 
integrare la produzione dela parastatale Fin­
sider. Bisogna lasciar vivere anche queste al­
tre attività contro le quali piace a taluno, sca­
gliare insinuazioni, attacch' e critiche dema 
gogiiche. Le iniziative private restano come non 
mai necessarie all'economia della Nazione, in 
questo settore come negli altri. Non è davvero 
producente, nell'interesse della stessa classe 
lavoratrice, continuare ad attaccare gli indu­
striali come non fossero che degli sfruttatori 
del lavoro e della produzione nazionali. Biso­
gna instaurare dei rapporti di collaborazione 
sincera e comprensiva fra tutte le categorie 
produttive, dal risparmiatore che mette nella 
azienda il capitale ai tecnici ed ai dirigenti 
che la guidano ed alla mano d'opera ch<> la fa 
marciare, pur mettendo, come noi di questa 
parte dell'Assemblea vogliamo mettere, 1 lavo­
ro fra i primi fattori della produzione da es­
sere particolarmente tenuto in considerazione 
e favorito nella ripartizione del reddito. 

Qualche miglioramento si è anche ottenuto 
negli ultimi tempi in questo difficiliss mo, preoc­
cupante settore. Dai dati che mi sono, voluto 
procurare risulta che dal 1948 ; prezzi di ven­
dita del materiale ferroso sono diminuiti dal 
20 al 30 per cento ed i costi sono diminuit' dai 
20 al 25 per cento. Dovrebbero e dovranno es-
-aere ridotti ancora del 30 per cento per met­
terci in condizioni di superare la concorrenza 
straniera sul mercato interno, sempre più te­
mibile per la sua sempre crescente perfezione 
tecnica. Grosso problema, cui resta impegnato 
il Governo, sarà di assicurarsi nella prepara­
zione dei pools e degli accordi internazio­
nali, il materiale ferroso da lavorare a prezzi 
unitari con quelli delle nazioni minerarie. 

Per quel che riguarda la produzione mecca­
nica, il senatore Castagno ha detto, fra l'altro, 
che sarebbe opportuno che io consigliassi agli 
armatori italiani, invece di comperare navi usa­
te all'estero, di far costruire navi nuove nei no­
stri cantieri. Debbo sull'argomento ripetere le 
stesse considerazioni, già esposte nella discus­
sione recente del bilancio della marina mercan­

ti le, sulla impossibilità che ciò avvenga an­
che per le navi da caria» (le carrette) e sulla 
non convenienza economica di un tale sugge 
rimento. Prima di tuttto perchè i nostri cantie­
ri badino dei costi di produzione enormi aggra­
vatisi in questi ultimi mesi, tanto che la legge 
'sulle costruzioni navali ha trovato una difficile 
attuazione e non è stata ancora applicata e rea­
lizzata in pieno perchè essendo stata condotta 
in porto con enorme ritardo, ha risentito anche 
della» svalutazione della sterlina col conseguen­
te aumento di costi di produz one dei nostri can­
tieri nel confronto di quelli inglesi. Ma un altro 
ostacolo che sconsiglia e impedisce la costru­
zione di navi mercantili da carico, dei così 
detti « tramps », da parte dell'armamento ita­
liano è costituito dalla difficoltà di trovare ca 
pitali in Italia a tassi di nteresse che sopporti­
no la concorrenza dei finanziamenti che nei lo-
lo paesi trovano gli armatori stranieri. 

CASTAGNO. Bisogna alleviare la disoccu­
pazione. 

CAPPA. Aodolgo volentieri questa interru­
zione che mi dà modo di esaurire le poche con­
sideration che volevo fare su questo argomento. 

Tutti lamentano la disoccupazione ed invo­
cano una maggiore occupazione. I colleglli del­
l'estrema parte della Camera non fanno che ri­
petere che si deve continuare a dar lavoro a 
tutti, che non si deve licenziare nessuno, che si 
debbono anzi inserire altre braccia nelle indu­
strie! — Per i comunisti, e non solamente per 
essi, come hai dimostrato una recente polemi­
ca, il problema della disoccupazione si risolve 
col produrre, anche a costi superiori, anche se 
la merce così prodotta non può reggere la con­
correnza sui mercati stranieri. 

Ma in tal modo si va verso il fallimento 
finale di ogni iniziativa! Non ho ritegno a di­
chiararmi recisamente contrario a questa con­
cezione della lotta contro la disoccupazione e 
della battaglia per la maggiore occupazione. 
Io comprendo la situazione dolorosa di molte 
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nostre maestranze la preoccupazione tremen­
da in cui si trovano gli uomini del Governo d 
fronte ad un milione, ad un milione e mezzo 
e torse di più di disoccupati. I disoccupati sono 
certamente in numero elevato, che grava pe­
santemente sulla nostra economia e mom per­
mette che si schiarisca l'orizzonte della situa­
zione politica. Ci troviamo di fronte anche ad 
una responsabilità morale: e noi sentiamo cri­
stianamente il dovere del solidarismo sociale 
verso chi cerca e chiede lavoro e non lo trova. 
Ma con criterio politico io francamente sono 
costretto a negare che procedendo come stia­
mo in molti settori procedendo, e soprattutto 
ove si seguisse la politica raccomandata dalla 
estrema sinistra, si possa durevolmente dimi­
nuire la disoccupazione. 

Affermo, invece, ohe in tal modo noi l'ac­
cresciamo e l'accresceremmo in modo insana­
bile. La miglior riprova di ciò è nella crisi del­
l'industria meccamica, di cui oggi abbiamo un 
particolare e impressionante esempio nella cri­
si del F.I.M. Dopo che lo Stato ha erogato 
loltre 70 miliardi alle industrie imeccaniehe 
attraverso il F.I.M. la maggior parte di quelle 
aziende sono in crisi più di quanto non lo 
fossero due o tre anni or sono. 

CASTAGNO. Quei denari sono stati drogati 
male, senza un programma. Sono stati buttati. 

CAPPA. Ma siete stati specialmente voi, di 
quella parte, insieme agli esponenti delle varie 
organizzazioni sindacali e unitamente alle rap­
presentanze locali o regionali — tutti e tutte 
su questo facile terreno d'accordo! — a racco­
mandare ai Ministri ed a premere sul Governo, 
anche con scioperi e con minacce di agitazioni 
politiche, per ottenere il finanziamento di quel­
le aziende! Avete largamente concorso — siete 
anzi stati in prima linea — a che queste ero­
gazioni fossero date male, come oggi ammet­
tete qualificandole per danari buttati. Questa 
è la realtà delle cose. Ora, se si vuole com­
battere la disoccupazione — ritorno all'inter­
ruzione precedente — e non peggiorare defini­
tivamente l'avviamento ad una maggiore occu­
pazione, solo possibile col risanamento della 
produzione ohe moltiplicherà le iniziative, dob­
biamo avere finalmente il coraggio di imporre 
che i rami secchi vengano tagliati, convincen­
doci e convincendo anche le categorie operaie 

che la demagogia — buona non ne dubito, alla 
propaganda elettorale e sindacale immediate 
— non serve a risolvere l'assillante problema 
di questo momento ma lo aggrava ogni giorno 
di più. (Approvazioni). 

Tornando all'argomento principale: a che co­
sa ha mirato il Governo con questo disegno 
di legge? 

Il Governo ha mirato a provocare il ribasso 
dei costi della materia prima (acciaio) neces­
saria alla industria meccanica, ribasso che in­
ciderà anche sulle eostruzioni edilizie e su 
altre industrie collegate. Mira a favorire il 
risanamento dell'industria italiana la quale 
versa in una grave orisi per le ragioni che 
ho accennato', per la pletora della mano d'ope­
ra, per la vecchiaia degli impianti, qualche 
volta per l'incapacità dei dirigenti, non esclusi 
davvero anche i dirigenti delle aziende con­
trollate e finanziate dallo Stato. Infatti spesso 
questi dirigenti « parastatali » diedero prova di 
una non sufficiente preoccupazione del denaro 
pubblico, non hanno pensato ad economizzare 
nei costi di produzione e di gestione per ren­
dere attive le industrie ad essi affidate; qual­
che volta hanno fatto nascere il dubbio di es­
sere soprattutto desiderosi di conservare il po­
sto e i relativi stipendi e quindi non procu­
rarsi « grane » negli stabilimenti. In conse­
guenza non hanno spesso avuto il coraggio di 
mporre la disciplina nelle officine. 

Nella mia regione in alcune aziende gli esem­
pi di indisciplina sono stati clamorosi. Io li de­
ploro francamente, non tanto da un punto di 
vista politico, per quanto nelle grandi azien­
de sussidiate o addirittura mantenute dallo 
Stato è incredibile siasi fatta tanta propaganda 
velenosa contro il Governo, contro l'autorità 
dello Stato, contro il Presidente del Consiglio 
o il Ministro dell'interno; ma soprattutto de­
ploro questo stato di indisciplina cronica per­
chè produce il disordine nella lavorazione e 
aggrava lo scarso rendimento delle maestranze 
col rincaro conseguente dei costi della lavora­
zione. Tutto ciò è andato e va fatalmemte a 
danno oltre che della Nazione, delle stesse mae­
stranze. I dirigenti sindacali di quella parte 
dell'Assemblea (rivolto all'estrema sinistra) 
dovrebbero sentire in coscienza il dovere di 
dire agli operai che un tale andamento delle 
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aziende provocherà, con la crisi delle stesse, 
che è in atto gravissima, un ribasso del tenore 
di vita della classe lavoratrice, la quale in 
questo modo è portata incosciente alla rovina, 
anziché essere accompagnata a l a sua eleva­
zione economica e politica, come sinceramente 
noi desideriamo e vogliamo. 

Concludendo, io mi auguro che il Governo 
faccia decisamente una coraggiosa politica di 
ricostruzione e di risanamento economico-fi­
nanziari o della industria, promuovendo con la 
assicurata tutela della libertà del lavoro, una 
operosa collaborazione di tutti i fattori della 
produzione e mettendo questa in grado di re­
sistere e sopportare la concorrenza straniera 
ogni giorno più minacciosa. Solo così potremo 
realmente combattere la piaga della disoccupa­
zione; solo così avremo un maggiore assorbi­
mento della mano d'opera industriale! Questo 
è il programma che dobbiamo, perseguire e che, 
se attuato, riuscirà veramente a rialzare le 
condizioni economiche del Paese assicurando 
il lavoro ed un migliore standard di vita alle 
classi popolari, consolidando così le istituzioni 
repubblicane, che debbono mirare a realizzare 
una maggiore giustizia sociale e che si accre­
sceranno di autorità e di consensi se dimo­
streremo come, in regime di libertà vera ab­
biamo ancbe saputo darci e persuadere tutti ia 
darsi una norma di disciplina, di attività e di 
lavoro produttivo. (Vivi applausi dal centro; 
molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Caminiti. Ne ha facoltà. 

CAMINITI. Dopo quello che ha detto Tono 
nevole Cappa non avrai altro da aggiungere. 
Ma, chiamato m causa dal collega Molinelli, 
'debba confermane semplicemente qudlo che 
dissi in C|o torn issinone. Dissi principalmente, 
quel giorno, che ero perplesso dinanzi al prov­
vedimento che era al nostro esame, in quanto 
si 'destinava buona parte degli aiuti dell fomdo 
lire ad una porzione, cioè ai 50 per cento, 
dell'industria siderurgica italiana e si trascu­
rava il restante 50 per cento. Sui 4 miliardi e 
200 milioni, 2 miliardi e 800 milioni vengono 
destinati al gruppo « Finsider » lasciando il 
rimanente all'iniziativa privata, ossia sempli­
cemente un miliardo e 400 milioni. 

L'onorevole Ministro ci informò che tutte e 
dua le branche do:Taittività siderurgica italiana 
avevano usufruito quasi a pari livello degli 
aiuti loans laimerioami. Era per quesito ohe pen­
savo — ie in questo era la mia perplessità — 
che nella stessa imlusiura bisognava amebe aiu­
tare col fondo iure le industrie facenti parte 
dell'iniziativa privata. 

In ogni modo c'è in me, dicevo, questa per­
plessità e c'è per alcuni motivi che brevemente 
dirò: la concenitraziomie dm tre grandi impianti 
dell'industria « Finsider », per me, presta an­
che! il fianco a dei grandi pericoli. Nessuno di 
noi pensa alla guerra: ma la guerra è sempre 
presente, purtroppo, nel mondo. Concentrare 
in tre grandi comprensori questa nostra indu­
stria è certamente ipmesitamFi* maggiormente al-
l'offieisa nemica. 

E vi è poi un altro peniclcloi. Guardiate infatti 
a queste grandi ciomcentraziond di masse ope­
raie, guardate a quello che può risultarne pal­
li'ordine sociale. 

Invece, l'industria privata, l'altro 50 per cen­
to che è diviso in diverse diecine di stabilimen­
ti, sparpagliata come è, offre minor bersaglio 
all'offesa nemica. Inoltre, dato che si tratta di 
piccole o medie industrie, possono trovare, nei 
conflitti di lavoro, più facilmente la via di un 
intesa, come molte volte non si riesoe a tro­
vare nel grande organismo acefalo. 

Questa è una deKe osservazioni che inten­
devo fare. Un'altra è quella che io non con­
cordo con la opinione dell'aimiico Uberti, sul 
fatto che noi potremmo 'arrivare al costo di 
produzione internazionale. Noi manchiamo di 
materie prime: quando troveremo chi ci for­
nirà le materie prime al costo internazionale, 
avremo sempre da spesa di trasporto da so­
stenere. 

Su queste spese vorrei chiedere all'onore­
vole Ministro una spiegazione: quanto varrà a 
costare Ha spesa di interessi e di ammorta­
menti per gli impianti che la « Finsider » va a 
fare e quale sarà l'incidenza su ogni chilo di 
acciaio? Mi permetta, onorevole Ministro, que­
sta domanda: stono un piccolo operatore 'econo­
mico e sono quindi abituato a fare un po' i con­
ti sulle dita, e questo è necessario, se non altro 
per poter meglio ragionare. 
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Sono d'accoirdo: in Italia non possiamo fare 
a meno di un'industria siderurgica. È un 'lus­
so ma pure è un lusso che anche i poveri 
tante volte devono' fare. Noi, senza industria 
siderurgica, dovremmo capovolgere tutto il no­
stro intreccio imdusiriialle. Devo dire che nom 
ho personalmente interessi siderurgici; sono 
un operatore economico, ma in questa branca 
non ho affatto interassi. Guardate però che 
se noi dobbiamo mantenerla, questa industria, 
occorre tenerla nel miglior modo possibile, 
cicm Ha minor spesa possibile. Pensiamo sem­
pre che ogni miliardo che si dà all'industria 
stiderurgica esce dalle tasche dei mostri contri­
buenti, di tutti i contribuenti italiani. 

Sono anche d'accordo nell'appello rivolto 
dall'onorevoll'e Cappa ai dirigenti della indu­
stria di 'Stato, affinchè si ricordino che più 
ohe amministrane danaro proprio,, amministra­
no danaro 'di tutti gli italiani: confidiamo quin­
di nella loro esattezza e meda loro olmestà e 

ohe tutti insieme, in una salda unione di in­
tenti (così nod ci auguriamo) sia tra i lavo­
ratori, sia ira i dirigenti, sia fra gli operatori 
economici, ci si possa trovare d'accordo per 
poter mandare avanti questa industria ita­
liana, a costi ridotti, e con la maggiore pro­
duzione. (Applausi dal centro. Congratula­
zioni). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione genera­
le. Il seguito della discussione del disegno di 
legge è rinviato alla seduta pomeridiana di 
martedì prossimo. 

La seduta pomerìdiama di oggi, anziché alle 
ore 16 avrà inizio alle ore 16,30, coll'ordine 
dell giorno gjià diramato. 

La seduta è tolta (ore 13,15). 

Dott. CABLO D E ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti 


